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La seduta comincia alle 15. 
D E C A P I T A N I , segretario, legge il pro-

cesso verbale della seduta precedente.: 
(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto un con-

gedo, per motivi di famiglia, l 'onorevole 
Congiu, di giorni .5; per mot iv i di salute, 
l 'onorevole Ursi, di giorni 7. 

Completamento delia Commissione 
per la biblioteca. 

B O S E L L I . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
B O S E L L I . Nella Commissione della Cà-

mera per la nos t ra biblioteca, composta di 

t re deputa t i , occorre procedere alla nomina 
di uno di questi t re deputa t i . 

Al principio della Legislatura la Ca-
mera, facendomi l 'onore di nominar me in 
quella Commissione, nominò anche gli ono-
revoli Luzza t t i e Milani. 

Quando l 'onorevole Luzzat t i andò al Mi-
nistero del Tesoro cessò dal fa r pa r t e della 
Commissione della biblioteca. Ora occorre 
completare il numero dei membri della 
Commissione stessa, ed io proporre i alla 
Camera di deferire al Pres idente questa 
nomina . Yi è urgenza di convocare la Com-
missione, ed è oppor tuno che essa si t rov i 
al completo perchè, in questi giorni, in 
seguito a sua domanda , ha cessato dalle 
funzioni , che adempiva da t a n t i lustri , il 
nostro bibliotecario, il commendatore P ie t ro 
Fea, a cui già la Camera, in Comitato segreto, 
ha t r i b u t a t o i mer i ta t i elogi per la t a n t a , 
i l luminata , assidua opera ch'egli diede al-
l 'o rd inamento , alle pubblicazioni, alla v i ta 
t u t t a della nost ra cospicua biblioteca. Onde 
gius tamente fu deliberato di conferirgli il 
t i tolo di bibliotecario onorario, che v a r r à 

-n. a non a l lon tanare in t i e ramente l 'egregio 
uomo da quan to r icevet te per lunghi anni 
da lui efficaci cure e cont inuo incremento» 

In quest 'occasione delpassaggio delle fun-
zioni t r a lui e il suo valoroso ed esperto suc-
cessore, è bene che la Commissione possa 
riunirsi senza maggiore r i t a rdo . È questo il 
motivo della propos ta che io faccio alla 
Camera di delegare al l 'onorevole Pres idente 
di fa re questa nomina o r inomina, come il 
Pres idente crederà, e di affidargli inol t re 
la nomina del successore del p rede t to com-
menda to re Piet ro Fea . 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osser-
vazioni in contrar io, così r imarrà s tab i l i to . 

(Così rimane stabilito). 
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Registrazioni con riserva. 
P R E S I D E N T E . La Corte dei cont i ha 

t rasmesso l 'elenco delle regis t razioni con 
r i serva eseguite nella seconda quindic ina 
del mese di apr i le 1920. 

Sarà inv ia to alla Giun ta pe rmanen te . 

Omaggi. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

che sono pe rvenu t i alla Pres idenza i se-
guent i omaggi : 

E. D ' O t t o n e , t enen te g e n e r a l e — P e l di-
r i t t o e per la giustizia. Esame critico della 
g iur i sprudenza marzia le della SupremaCor te 
di cassazione, una copia. 

Regio I s t i t u t o or ienta le in Napo l i— An-
nuar io (1917-18), una copia. 

Banca commercia le i t a l i ana — Att i del 
comune di Milano fino a l l ' anno 1216, a cura 
di C. Manaresi , pubb l i ca to nel 25° anniver-
sario della sua fondazione, una copia. 

Presentazione di un disegno di legge 
e di una relazione. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le minis t ro 
per le t e r r e l ibera te ha chiesto di par la re . 

Ne ha faco l tà . 
R A I N E R I , ministro della ricostituzione 

delle terre liberate. Mi onoro di p resen ta re 
alla Camera il disegno di legge per la no-
mina di una Commissione p a r l a m e n t a r e di 
inchies ta sulla gestione per l ' ass is tenza alle 
popolazioni e la r icos t ruzione delle te r re 
l iberate . 

Chiedo che sia t rasmesso agli Uffici e ne 
sia d i ch i a ra t a l 'u rgenza . 

P R E S I D E N T E . Do a t t o a l l 'onorevole 
minis t ro per le te r re l iberate della presen-
sentazione di questo disegno di legge. 

L 'onorevo le minis t ro chiede che sia di-
ch ia ra to d 'u rgenza ^ed inv ia to agli Uffici. 

Se non vi sono osservazioni in con t ra -
rio, così r imar r à s tabi l i to . 

(Così rimane stabilito). 
I n v i t o l 'onorevole Modigl iani a recarsi 

alla t r i b u n a per p r e sen t a r e una relazione. 
M O D I G L I A N I . Mi onoro di p re sen ta re 

alla Camera la re lazione sulla p ropos t a di 
legge di in iz ia t iva p a r l a m e n t a r e per la pub-
bl ic i tà della gestione dei giornali . 

P R E S I D E N T E . Sarà s t a m p a t a e distri-
bu i t a . 

Sèguito della discussione 
intorno alle comunicazioni del Governo. 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno reca 
il seguito della discussione in to rno alle co-
municazioni del Governo* 

H a faco l t à di pa r l a r e l 'onorevole Eia-
mingo, che ha p re sen ta to il seguente ordine 
del giorno : 

« L a Camera inv i t a il Governo a f a re 
u n a pol i t ica finanziaria per r ida re alla lira 
il suo valore », 

F I A M I N G O . Onorevol i colleghi, quando 
l 'onorevole Meda poche se t t imane fa accet-
t a v a il Ministero del tesoro , a chi si occupa 
in modo speciale di ques t ioni economiche, 
doveva appa r i r e un eroico ! 

I n f a t t i , se l 'onorevole Schanzer nell 'espo-
sizione finanziaria di sei mesi fa , con l 'eser-
cizio finanziario già consumato per metà , 
p r evedeva un d isavanzo di meno di t r e mi-
l iardi , l 'onorevole Luzza t t i ci disse invece 
che per l 'esercizio ora finito si t r a t t a v a di 
un d i savanzo di 19 mil iardi . 

Non è nei pochi giorni nei qual i l 'onore-
vole Schanzer è r i t o rna to al Ministero del 
tesoro che questo d i savanzo è s t a t o dimi-
n u i t o : quasi ce r t amen te , q u a n d o sapremo i 
cont i in modo preciso, t rove remo che l 'eser-
cizio ora chiuso si sa lda con un d i savanzo 
dì ven t i mil iardi . 

Ebbene , l 'onorevole Meda ne l l ' acce t ta re 
il Ministero del tesoro forse ha celato a sé 
stesso ques to d isavanzo di fa l l imento , certo 
lo ha celato alla Camera . 

Pe r i cambi l 'onorevole Meda, nelle di-
chiaraz ioni che ha f a t t o a ques ta Camera 
dei depu ta t i , non ha a l t r a soluzione: il mi-
racolo, o t t e n u t o dal mig l io ramento della 
economia generale, men t re in t u t t i i paesi,, 
in t u t t i i t empi , i cambi sono s ta t i v in t i 
col r i du r r e la circolazione di S ta to , col por-
t a r e l 'o rd ine nel bi lancio pubbl ico e con il 
l imi ta re le impor taz ion i . 

Pe r l 'esercizio finanziario ora comincia to 
per nascondere alla Camera dei d e p u t a t i e 
forse a se stesso i l .disastro finanziario, l'o-
norevole Meda ha a c c a n t o n a t o t u t t o il dì^ 
savanzo in un bi lancio s t raord inar io . Nella 
nos t ra con tab i l i t à di S t a to n o n abbiamo 
a v u t o mai un bilancio s t r a o r d i n a r i o : l 'onore-
vole Meda lo crea per r iuni rv i t u t t e le spese 
che eccedono le e n t r a t e e per dars i l 'illu-
sione che queste spese sono di b r evedu ra t a . 

La veri tà , è assai, assai più grave. 
Con le nuove spese a c c e t t a t e dal l 'onore-

vole Schanzer , . il bi lancio dello S t a to rag-
giunge oramai i 30 mil iardi . 
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Pociii mesi fa , quando era minis tro del 
tesoro, l 'onorevole Luzza t t i calcolava di 
spendere 29 mil iardi . La gloria di raggiun-
gere i 30 mil iardi ci è s t a t a da t a dal terzo 
Ministero Ni t t i , con le spese molt ipl icate 
per decreto Reale in pochi giorni. 

Trenta mil iardi di spesa non era s t a t a 
raggiunta negli esercizi finanziari di guerra, 
perchè fu appena t occa t a nel solo anno 
1918-19. È bene si sappia che solo l ' In-
ghilterra spende ora una somma simile. Ma 
l ' Inghil terra ha nel suo bilancio 200 milioni 
di sterline, cioè 5 mil iardi per l ' ammorta-
mento del debi to pubbl ico. 

Inol t re nei calcoli che si f acevano pri-
ma del 1914, il Eegno Uni to ha un red-
dito annuale eguale a quello che si consi-
dera t u t t o il valore capi ta le della ricchezza 
posseduta dai 40 milioni d ' i t a l i an i . 

La ricchezza p r iva t a i ta l iana era calco-
lata, pr ima della guerra , a dodici miliardi. 
Facciamo pure il calcolo che ha f a t t o il 
ministro delle finanze francesi François 
Marsal pel suo paese : in moneta sva lu ta ta 
il reddi to to ta le p r iva to degli i ta l iani non 
può essere calcolato a più di t r e n t a mi-
liardi. 

Ecco l 'assurdo della nos t ra v i ta che ci 
porta al d isas t ro: esso è speso per int iero 
dal bilancio dello S ta to e quando lo S ta to 
con tasse e con prest i t i p rende t u t t i i t r en t a 
miliardi del reddi to p r iva to dei c i t tadini , 
io non so come l 'onorevole Meda può nu-
trire l ' i llusione del migl ioramento dell 'eco-
nomia pubblica, che dovrebbe l iberarci dal 
peso umil iante dei cambi. 

E come l 'onorevole Meda può nut r i re 
l 'altra illusione, la riduzione della spesa 
pubblica dai ven t inove o t r e n t a miliardi 
nell'esercizio ora chiuso a vent ic inque mi-
liardi nel 1920-21 e resa ancora più soppor-
tabile questa spesa col dividerla in un bi-
lancio ordinario, che ha un a t t ivo , ed un 
bilancio s t raord inar io t u t t o in disavanzo 
ma che scomparisce. 

Ebbene, bas ta vedere nel bilancio ora 
chiuso come è s t a t a sperpera ta la somma 
enorme di t r en t a mil iardi per non poter 
par tecipare al facile ot t imismo dell 'onore-
vole Meda. 

L 'onorevole Giolitt i ci ha det to la spesa 
degli impiegat i in cinque mil iardi : onore-
vole Giolitt i , lei ha r improvera to questa 
somma agli impiegat i o ai minis tr i che 
hanno disorganizzato i servizi ed hanno 
accresciuto il numero dei funz ionar i? ! 

Ma lei, onorevole Giolitti , non ha vo-
luto dirci l ' ammon ta r e dei bilanci mil i tar i . 

Bonomi d iventa ministro civile della guer ra ' 
Rodino prende il posto di Bonomi e poi 
Bonomi sostituisce Rodino. I civili v a n n o 
e vengono dal Ministero della guerra, ma 
le spese r imangono o diminuiscono poco. 
Nel 1919-20 i bilanci mil i tar i ci sono cos ta t i 
ancora dieci miliardi. 

Gli stessi Ministeri che acce t t avano il 
cont inuarsi dello sperpero di t a n t i mil iardi , 
r i f iu tavano ai postal i telegrafici delle con-
cessioni che in buona moneta erano di qua-
r a n t a o c inquanta lire al mese ! 

L ' a l t r a grande piovra del bilancio dello 
S ta to è il pane. Cosa non hanno saputo 
fa re per a l imentare questa p iovra i mini-
stri tecnici del l 'agr icol tura e degli approv-
vigionament i ! Coi decreti-legge i ministr i di 
agricol tura hanno f a t t o che la sola cu l tura 
che negli ul t imi anni non pagava era il 
grano. Poi, col tenere basso ar t i f ic ia lmente 
il prezzo del pane si faceva aumen ta re il 
consumo del grano. 

Quando i fagiuoli o il g rano turco sono 
costa t i più del grano, è na tu r a l e che au-
mentasse il consumo del grano e diminuisse 
quello di questi cereali inferiori e agli ani-
mali invece del l 'avena, che costava di più, 
si desse il grano, che cos tava di meno. 

Il consumo del granoturco in I t a l i a da 
t r e n t a milioni di quintal i è sceso a venti 
milioni di quintal i . 

Quest 'anno, pel cont inuarsi di questi 
errori, l ' I t a l ia non produce 40 milioni di 
quintal i di grano. Se pot remo comprare il 
grano all 'estero il cambio andrà a b e n mag-
giori altezze di quelle a t tua l i . Ma con la 
diminuzione della produzione in t u t t i i paesi 
espor ta tor i , che il ministro di agr icol tura 
del Regno Unito, Lord Lee, ha descr i t to 
alla Camera dei Comuni in modo tragico, 
l ' I t a l ia è minacc ia ta dalla più terr ibi le ca-
restia di grano. 

La col tura del grano resa obbligatoria 
per legge dal l 'onorevole Giolit t i non ha 
nulla di n u o v o : r ipete i decreti-legge degli 
onorevoli Orlando e M t t i . Questi minac-
ciavano le tasse, che non furono appl ica te ; 
la legge dell 'onorevole Giolitti , l ' espropria-
zione. Ma anche un ' a l t r a legge dell 'onore-
vole Giolitti, quella per l 'agro romano, pre-
vede l 'esproprio delle propr ie tà non boni-
ficate e questa p a r t e della legge non è s t a t a 
mai app l ica ta . 

Invece il prezzo di requisizione di 200 
lire al quinta le pel grano avrebbe p o r t a t o 
la produzione a 55 o 60 milioni di quintal i , 
sufficienti al consumo, ed il maggior prezzo 
delle duecento lire si po teva fa r pagare 
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alla stessa agr ico l tura che lia a v u t o i mag- ' 
giori anni di p rosper i tà in t u t t o un secolo. 

Tan t i er ror i si l iquidano in una somma 
prec isa : l 'onorevole Meda l 'ha fissata in 
6 mil iardi e 300 milioni. 

Chi li paga? L 'onorevo le Gioli t t i per ora 
non t e n t a di far l i pagare a nessuno ! 

I l G o v e r n o ha un mezzo semplice: il Go-
verno p rovvede con debit i , cioè col disor-
dine finanziario che sva lu ta sempre più il 
dana ro . 

È la peggiore soluzione : della sva lu ta-
zione del dana ro soffrono s o p r a t u t t o le 
classi operaie che non pagano il pane al 
suo vero costo e co l l ' aggravars i del disor-
dine delle finanze e quindi con l ' inaspri rs i 
del la svalu taz ione del danaro , pagano la 
dif ferenza del costo del pane nel modo più 
oneroso. 

Questa mi pa re dovrebbe essere la prin-
cipale preoccupazione del Governo e di 
t u t t i , t u t t i i d epu t a t i : impedi re che il va-
lore della lira sia ancora deprezzato , f a r e 
di t u t t o perchè la lira r iacquis t i il suo va-
lore. Non vi è r ialzo di salari che compensi 
la sva lu taz ione del danaro . L 'opera io che 
g u a d a g n a v a sei lire al giorno ed ora ha un 
salar io di 22 o 25 lire al giorno, vi dirà che 
con un salario di sei lire p o t e v a comprare 
un ves t i to ed ora non può fa r lo mai . I n 
t u t t i i secoli la sva lu taz ione del dana ro fu 
il mezzo col quale le classi dominan t i ru-
ba rono le classi domina te . 

Ora, con un debito pubbl ico che supera 
pres to i cento mil iardi , con una circola^ 
zione ca r t acea a u m e n t a t a di circa dieci 
vol te , con un bi lancio uguale a quello di 
un paese ricco come l ' Ingh i l t e r ra e che per 
due terzi si copre coi debiti , il va lore della 
l ira che si è a r r e s t a t o nella sua sva lu ta -
zione progressiva non è e non può essere 
che un fenomeno momen taneo . 

L 'u l t imo pres t i to pubb l i co , onorevoli 
colleghi, ha da to quasi ven t i mil iardi ed 
in ques ta Camera abbiamo sent i to fa re l 'a-
pologia del g rande successo. 

Ebbene , onorevole Giolit t i , onorevole 
Meda, a che cosa è servito questo grande 
successo ? A colmare appena il disavanzo 
dell 'esercizio ora finito. Le u l t ime si tuazioni 
della B a n c a d ' I t a l i a mos t rano una circo-
lazione ca r t acea che non fu r agg iun ta in 
nessun t e m p o d u r a n t e la guer ra o nel 1919. 
Malgrado questo g rande successo del l 'ul-
t imo pres t i to , la s i tuazione del tesoro al 
30 giugno di ques t ' anno è prec isamente di-
sas t rosa quan to era al 30 giugno del l ' anno 1 

scorso, quando alla B a n c a d ' I t a l i a si stam-
p a v a in pe rmanenza c a r t a - m o n e t a . 

Mai, mai un minis t ro del tesoro ebbe 
più grande il dovere di dire agli italiani 
t u t t a , t u t t a la ver i tà . Con le spese militari 
che diminuiscono poco o nul la , con la spesa 
del g rano che cresce, con quella degli im-
piegat i che è a r r e s t a t a solo per un mo-
mento , è difficile vedere dove l 'onorevole 
Meda ha t r o v a t o le economie per calcolare 
che il d isavanzo di 19 o 20 mil iardi dell'e-
sercizio ora finito, si r iduca a 13 o 14 in 
quello a p p e n a incomincia to . 

Per ora questo disavanzo è coperto con 
l 'emissione di nuov i Buoni del tesoro. Per-
ciò l 'onorevole Gioli t t i non ha po tu to com-
prendere i buoni del tesoro f r a i t i toli da 
conver t i rs i in nomina t iv i . Ma quando il 
merca to sarà sa tu ro di quest i nuovi buoni 
del tesoro - e si t r a t t a di pochi mesi -
l 'onorevole Meda dovrà f a re un al t ro pre-
st i to consol idato . Come può f a r e l'onore-
vole Meda un a l t ro pres t i to consolidato? 

I l pubbl ico vende l 'u l t imo pres t i to che 
è già a 75, con u n a g r a n d e perd i ta per 
t u t t i i piccoli r i s p a r m i a t o r i : inca tena t i co-
me siamo alla pol i t ica dei pres t i t i , il nuovo 
p res t i to consol idato o sarà forzoso o avremo 
il r i to rno ai p res t i t i coi t i to l i al por ta tore . 
Guai se gli i ta l ian i non r ipe te ranno il mi-
racolo di so t toscr ivere per ven t i mil iardi : 
la differenza in meno sarà ca r t a mone ta ! 
Cioè n u o v a sva lu taz ione del denaro , nuovo 
rialzo di t u t t i i prezzi . E i salari no, i sa-
lari non r ia lzeranno in proporzione. E tut ta 
l ' I t a l i a sarà n u o v a m e n t e in sciopero per 
avere una nuova perequaz ione dei salari in 
c a r t a - m o n e t a n u o v a m e n t e sva lu t a t a . 

L 'az ione del Governo a p p a r e ed è la 
vera responsabi le , con la sua politica fi-
nanz iar ia di sperpero , con lo svilimento 
cont inuo del dana ro , della crisi sociale del 
paese. 

Come au to r i di gran p a r t e dei disordini 
operai , b isognerebbe processare i ministri 
del tesòro che consent i rono la s t ampa della 
c a r t a - m o n e t a a mil iardi . 

M O D I G L I A N I . E voi che a v e t e voluto 
la guerra ? 

F I A M I N G O . I o n o , f u i c o n t r a r i o ! 
Voci all'estrema sinistra. E l 'Italie ? 
E I A M I N G O . L ' I ta l i e f u cont rar ia alla 

guer ra . Mi fu f a t t o persino un processo al-
l 'Associazione della s t a m p a per fa rmi di-
chiarare indegno, pe rchè ero contro 
guerra . 

P R E S I D E N T E . Non raccolga le inter-
ruzioni , onorevole F iamingo. 
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F I A M I N G O . È il disordine delle finanze f 
dello Stato, con lo svilimento continuo del 
danaro, col rialzo incessante di tutti i prezzi 
che ci dà l'insurrezione degli impiegati e 
degli operai per strappare i miglioramenti 
economici clie li compensino almeno in parte 
del rialzo continuo del costo di tut ta la 
vita. 

Tutti i problemi di Governo furono fi-
nora risolti con nuove spese. Ebbene, con 
nuove stravaganze nelle spese si aumenta 
il disordine nel bilancio e si aggravano le 
ragioni della svalutazione della lira : essa 
varrà meno tutt i i giorni e i problemi che 
si risolvono moltiplicando le spese, come ha 
fatto l'onorevole Paratore a favore dei po-
stali-telegrafici e quindi svalutando sempre 
più la lira, sono problemi domani più gravi 
e più insolubili. 

L'onorevole Giolitti quando ci ha espo-
stoci programma .del suo Governo, ha detto 
a questa Camera che la circolazione car-
tacea sarebbe stata diminuita appena lo 
avrebbe consentito la situazione del tesoro. 
Ma con un debito enorme, di molto supe-
riore alla ricchezza totale italiana prima 
del 1914, con tutte le risorse del tesoro esau-
rite, con le spese pubbliche da 3 a 4 volte 
più grandi delle entrate date dalle tasse, 
appena il pubblico sottoscrive un poco meno 
giorno per giorno di buoni del tesoro, il 
Governo d'Italia ha una sola risorsa : la 
suprema infamia di stampare carta-moneta. 
Con una situazione di tesoro simile vi è la 
certezza dell'aumento continuo della circo-
lazione cartacea. Nulla ci può far sperare 
la sua diminuzione. 

Anche l 'onorevole Schanzer ci aveva 
promesso che l'ultimo prestito doveva ser-
vire a diminuire la carta-moneta allora in 
circolazione e tuttavia tutti i miliardi di 
carta-moneta che avevamo sei mesi fa, li 
abbiamo anche ora ed accresciuti. 

Per mantenere la promessa fatta a que-
sta Camera dal precedente presidente del 
Consiglio, di non più stampare carta-mo-
neta, per attuare la riduzione della carta-
moneta, prospettata dall'onorevole Giolitti, 
non vi è che un sistema, onorevoli colle-
glli : bisogna cambiare tutta la politica 
finanziaria del Governo. 

Noi facciamo nuovi debiti, tutti i mesi, 
Per un miliardo e mezzo. Alla fine del-
l'anno questi 18 miliardi di buoni del Te-
S o r o , in tutto o in gran parte, li cambiamo 
131 un debito consolidato e ricominciamo 
ad emettere buoni del tesoro. 

MODIGLIANI. Quando riesce ! 

F IAMINGO. Finora è riuscito. Sono 
d'accordo con lei che il giuoco sta per 
finire. 

Che cosa sono i buoni del tesoro emessi in 
così grande quantità ì Sono carta-moneta 
che svaluta le altre forme di carta-mo-
neta e presto gli impiegati saranno pagati 
in buoni del tesoro, come sono da un pezzo 
pagati in buoni del tesoro i fornitori dello 
Stato; 

Se questa politica .finanziaria di debiti 
a breve scadenza, cambiati in consolidati 
e poi debiti a breve scadenza e così di se-
guito, se questo giuoco fu una necessità 
durante la guerra, accettato come politica 
finanziaria di pace, ha il disastro a breve 
scadenza perchè porta a nulla il valore 
della lira. 

I l disordine sociale ed i conflitti operai 
che derivano da questa svalutazione pro-
gressiva del nostro danaro, non si risol-
vono con la guardia Eegia ; i conflitti ope-
rai, l'insurrezione degli impiegati, la ripresa 
di tut ta la produzione si risolvono col dare 
alla lira il suo valore. 

Eidate, onorevole Giolitti alla lira ita-
liana il suo valore e non avremo più scio-
peri di postali-telegrafici e non avremo più 
scioperi di ferrovieri e non avremo più 
tutta l ' I ta l ia ammalata di un grande scio-
pero quasi permanente, che paralizza la vita 
civile e diminuisce enormemente tut ta la 
produzione economica. 

M O D I G L I A N I . Ma i rimedi ? 
F I A M I N G O . Ci vengo, onorevole Mo-

digliani ! 
Quando è più grande il bisogno di au-

mentare la produzione economica, gran 
parte dell'energia italiana invece di essere 
impiegata a scopi produttivi, essa è invece 
sciupata nelle lotte per far conquistare alle 
varie classi sociali ciò che esse perdono 
giorno per giorno o mese per mese colla 
svalutazione del danaro. 

Ebbene, la lira italiana non può ripren-
dere il suo valore quando lo Stato nei tre 
esercizi finanziari di pace, tutt i di pace al-
l'infuori di pochi mesi della fine della guerra, 
nei tre esercizi 1918-19, 1919-20 e 1920-21, lo 
Stato viene a spendere una somma totale 
di oltre 90 miliardi. Per lo stesso periodo 
le entrate effettive non raggiungeranno i 
25 miliardi. Cioè il disavanzo effettivo in 
tre anni di pace sarà fra 65 e 70 miliardi. 

Con una tale politica di sperpero, che 
esaurisce in pochi anni quello che era cal-
colato il valore capitale di tutta la ric-

i chezza privata degli italiani prima della 
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guer ra , è ancora un miracolo, onorevol i 
colleglli, che la lira i t a l i ana va lga t u t t o r a 
ven t i o t r e n t a centesimi. La pol i t ica finan-
ziar ia del Governo i ta l iano è s t a t a per di-
s t ruggere ancora di più il va lore della l ira. 

Nessun p r i v a t o e nessuno S t a t o può fa re 
in pochi anni uno scempio simile di t u t t o 
il va lore capi ta le del suo pa t r imonio , senza 
finire nella rov ina . 

Calcoliamo pure il debi to pubbl ico i ta-
l iano a ol tre 95 miliardi , come con un cal-
colo o t t imis ta ha f a t t o ora l 'onorevole Gio-
l i t t i , questo debito è super iore a t u t t e le 
r isorse i ta l iane, e l ' anno ven tu ro , a ques ta 
epoca, sarà 110 o 115 miliardi . 

I pr inc ipa l i capi to l i del bi lancio dello 
S t a t o sono ora due o t r e vol te , preso iso-
l a t a m e n t e ogni capi to lo , quello che era il 
bi lancio to ta le dello S t a to nel 1914 : così è 
per la spesa di t u t t o il personale dei Mi-
nisteri e delle fe r rovie dello S ta to ; per i 
b i lanci mil i tar i , per gli interessi del debi to 
pubbl ico, pel Commissar ia to degli app rov -
v ig ionament i : è un semplice Commissar ia-
to ma costa più di qua lunque Ministero. 

Ebbene , onorevole Gioli t t i , se lei è ve-
r a m e n t e al po te re per correggere t a n t i er-
ror i accumula t i in c inque anni , questipbi-
lanci di sperpero per un t o t a l e di 30 mi-
l iardi , con una vo lon tà fe r rea , bisogna ri-
dur l i ad 8 o 9, q u a n t o rendono le imposte . 

Le impos te in I t a l i a sono più a l te che 
in Germania od in Aust r ia , nei paesi vinti . 
Si s tabi l iscano in I t a l i a le camere a r d e n t i 
del l 'Ant ico Regime, ora r ievoca te alla Ca-
mera f rancese , e t u t t a v i a lo stesso incame-
r a m e n t o delle f o r t u n e di guerra po t r à dare 
5 o 6 mil iardi , cioè come p a g a r e quello che 
si spende in due o t r e mesi. Le a l t re imposte 
p ropos t e da l l 'onorevole Giol i t t i anche se 
d a r a n n o un ge t t i to di un mil iardo, non 
cambiano nul la in un bi lancio più g r a n d e 
30 vol te ! 

Lo scandalo dei b i lanci mi l i tar i du ra da 
t r o p p o t e m p o ed è del i t tuoso p ro lunga r lo 
.ancora. 

È il costo dei servizi pubbl ic i che biso-
gna r idur re ad u n a somma che possa es-
sere s o p p o r t a t a da un paese povero come 
l ' I t a l i a . I funz ionar i dello S t a to sono i più 
d i re t t i in teressa t i alla semplif icazione dei 
servizi pubbl ic i : essi devono sapere che con 
l ' a t t u a l e bilancio, il loro s t ipendio a v r à 
una po tenza di acquis to sempre infer iore 
f r a sei mesi, f r a un anno. L ' a u m e n t o dello 
s t ipendio, quando la lira vale sempre meno, 
è una conquis ta ben effimera. 

L ' I t a l i a non può pagare c inque mil iardi 

di in teress i di debi to pubbl ico . I l suo Go-
verno, onorevole Gioli t t i , può fa re la ridu-
zione degli interessi del debi to pubblico. 

Ma se il suo Governo, onorevole Giolitti, 
non saprà r i d u r r e il b i lancio dello, Stato a 
quello che può essere s o p p o r t a t o da un 
paese non ricco come l ' I t a l i a , t a n t e diecine 
di mil iardi di spesa annuale , lo sperpero 
come sistema di governo, la ca r ta -mone ta 
o i debi t i s t a m p a t i giorno per giorno per 
p rovvede re ai bisogni di cassa, a - breve 
scadenza, onorevole Giolit t i , il suo Governo 
cederà il posto a quello del l 'onorevole Bom-
bacci o di un a l t ro collega più estremo. 
(.Interruzioni all' estrema sinistra). 

Voci. Tu sarai il min is t ro del tesoro? 
F I A M I N G O . No, c 'è Graz iade i ! 
Bisogna dare a l l ' I t a l i a questa coscienza: 

f u r o n o i rubl i s t a m p a t i a diecine di miliardi, 
ce lo ha de t to lo stesso Lenin , ctfe hanno 
d a t o alla Russ ia la r ivoluzione ed il Go-
verno bolscevico. 

O r iduc iamo le spese pubbl iche ad un 
terzo di quelle che sono oggi o non evitia-
mo in nessun modo la s t a m p a cont inua di 
c a r t a - m o n e t a e quindi anche noi andiamo 
verso un regime nel quale un uovo costa 
300 lire e 400 lire un pa io di lacce t t i per 
scarpe. (Commenti — Interruzioni all'estrema 
sinistra) Sono le cifre che ha ora comuni-
ca to alla s t a m p a inglese F . W. Nor th , che 
v ive in Russ ia da mol t i anni . 

I l con t inuars i della sva lu taz ione del de-
na ro p o r t a n a t u r a l m e n t e la disorganizza-
zione economica e sociale, per a r r ivare al 
Governo bolscevico o a fo rme inferiori di 
v i t a , nelle qual i le lo t t e sociali continue 
para l izzano la p roduz ione e ove il danaro 
che non vale più nul la si e l imina ed il com-
mercio r i t o rna b a r a t t o . 

Niun dubbio che l ' I t a l i a va verso que-
sto disastro. Oggi la lira vale meno di sei 
mesi fa : sei mesi fa meno di un anno fa. 
Giorno per giorno t u t t o r inca ra perche 
giorno per giorno il va lore della lira scende. 
Per a r res t a re ques ta sva lu taz ione progres-
siva del dana ro , t u t t o deve essere tagliato, 
t u t t o deve essere r i do t to per un bilancio 
che possa essere s o p p o r t a t o dai contr ibuent i 
i ta l iani con le tasse ordinar ie , certo non 
più di o t to o nove mil iardi . 

E la v i t a i t a l i ana r i t o rne rà allora nor-
male. 

Ancora si cont inu i un poco l ' a t tua le po-
l i t ica finanziaria, come f u c rea ta coi de-
creti-legge e senza control l i , onorevoli col-
leghi, e la lira i t a l i ana a n d r à a metà o ad 
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vun terzo del valore che ha ora, così sva-
lutato. 

All'aggravarsi della crisi della lira non 
vi è regime politico che possa resistere. 

Per impedire che la lira scenda ancora 
-di valore non vi è che una via : ridare al 
nostro Paese un bilancio dello Stato che 
sia in proporzione alla ricchezza privata, 
che possa essere pagato regolarmente con 
le tasse, senza stampa di debiti , a diecine 
di miliardi. > 

Questo bilancio ridarà allo Stato il suo 
-credito finanziario, il credito alla carta-mo-
neta ed anche l 'autorità politica al Go-
verno e l'ordine sociale. {Bene! — Com-
menti). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Francesco Rossi, che ha presen-
ta to il seguente ordine del giorno, sotto-
scritto anche dall'onorevole Turati : 

« La Camera, affermando il dovere di far 
cessare il più prontamente possibile t u t t e 
le conseguenze dei reati di natura politica 
e militare che non abbiano avuto come ef-
fet to la frode a danno dello Stato, invita 
il Governo a provvedere d'urgenza la rela-
tiva amnistia ». 

ROSSI FRANCESCO. Onorevoli colle-
ghi ! Ho un modestissimo compito. Dirò 
le ragioni per le quali speriamo che la Ca-
mera si associ all'ordine del giorno di cui 
ha sentito lettura. Il pensiero politico di 
questa parte è già stato esposto in sede di 
esercizio provvisorio dall'onorevole Costan-
tino Lazzari. 

Molto autorevolmente egli per il suo 
passato, per quello che il suo nome signi-
fica, per l'assenso del nostro settore, ha 
detto cose chiare e precise. Del resto se 
qualche cosa dovrà essere detta più tardi, 
colleghi più autorevoli assai di me e più 
autorizzati la diranno. Ma le nostre idee 
son semplici (non sempliciste come taluno, 
tentando di screditarle, disse in questi ul-
timi giorni), della semplicità inesorabile 
delle linee d'Euclide. Eravamo contro l'o-
norevole Nitti, dolenti di non aver potuto 
essere, molti di noi, contro i suoi predeces-
sori: sarem'o contro l'onorevole Giolitti, do-
lenti di non poter essere un pochino favo-
revoli a lui per i suoi cinque anni d'esilio: 
saremo contro il suo successore, chiunque 
esso sia, o Badoglio,o Giardino, o Caviglia, 
con o senza Bonomi. 

NEGRETTI. O Turati ! 
ROSSI FRANCESCO. Sì, se Turati si 

trovasse (e l'ipotesi insana non è per una 
.«elevazione politica) in mezzo -all'onorevole 

•Peano e all'onorevole Pasqualino-Vassallo. 
Ma, viceversa, se l'onorevole Filippo Turati 
avrà il posto che in Italia gli predestina la 
storia, che gli assegna il suo passato, se Fi -
lippo Turati sarà - perchè non debbo dirlo, 
giacché voi, onorevole avversario, mi avete 
interrot to? - se Turati sarà il primo presi-
dente della Repubblica sociale in I tal ia, 
noi saremo con lui! (Applausi all'estrema 
sinistra). 

Del resto, onorevoli colleghi, veniamo a 
cose quotidiane, immediate. Come non po-
tremmo essere contro tu t t i i Ministeri fin-
ché i Ministeri saranno emanazione di clas-
se? O io sbaglio, o l'onorevole Giolitti, mi-
surando le parole col contagocce, ha ripe-
tuto due volte in quest'Aula, che in oggi 
si t r a t t a di crisi storica. Lo ha detto da 
deputato, lo ha detto come presidente del 
Consiglio, lo aveva detto prima come cit-
tadino Giolitti, non precisamente a Drone-
ro, ma nella capitale... di Dronero e, cioè, 
a Cuneo il 14 agosto 1917, allorché inau-
gurando il Consigliò provinciale diceva 
che ovunque « si sentiva la necessità di 
nuovi ordinamenti civili ». 

Ora se è crisi di regime, crisi di isti-
tuti , se questo Giolitti dice quale presidente 
del Consiglio dei ministri, se l 'ha vaticinato 
quale presidente del Consiglio della sua pro-
vincia - che par diventata l'Atene d 'I tal ia -
se questo, del resto, sentiamo tutt i , a che 
collaborare ? 

Volete nuovamente questo delitto storico 
perpetuare, che i rappresentanti del prole-
tariato ridiventino ministri del Re? No, 
Questo non può, non deve avvenire. L'altro 
giorno la Camera pendeva dal labbro di 
Filippo Turati e nella preoccupazione an-
gosciosa di un possibile domani senza car-
bone, con poco grano, con penuria di ferro, 
con cambi altissimi, con milioni e milioni 
di disoccupati, con la visione continua del-
l'ignoto, la Camera vedeva nell'esposizione 
del nostro illustre compagno il mezzo col 
quale potrebbe sfuggire alla stretta di morte 
o quanto meno di carestia o di miseria. L'o-
norevole Turati accennava alle energie del 
suolo e del sottosuolo, all'utilizzazione 
scientifica delle forze idriche, alla 'coltiva-
zione intensiva, ecc. L'onorevole Sanna-
Randaccio, parlando quasi subito dopo, di-
ceva: questo è programma di Governo. E 
la voce si diffondeva. Ma Governo di chi? 
Questi insegnanienti l'onorevole Turati , 
inascoltato, lanciava dall 'alto della sua 
Critica Sociale 35 anni addietro, li ripeteva 
dal suo carcere, e quotidianamente li riba-
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diva in ogni nobilissima estrinsecazione 
del suo pensiero. E r a quello il momento in 
cui i nostri avversar i dovevano compren-
dere ed agire, non oggi. Quando la guerra, 
clie noi abbiamo sempre avversato , ha co-
st i tui to una condizione psicologica tale che 
nulla vale a correggerne moralmente gli 
effetti , quando il Paese è nei to rment i ma-
teriali e nelle convulsioni spirituali in cui 
versa, par la re del programma di Fil ippo 
Tura t i come di programma di governo è 
semplicemente insano, o quanto meno in-
sano par larne in modo diverso da quello 
con cui egli ne ha par la to . 

Le idee espresse dall 'onorevole Tura t i 
sulla possibile utilizzazione delle forze del 
suolo e del sottosuolo i tal iano (che, del re-
sto, è s t rano appaiano una novi tà , perchè 
le scriveva l ' aba te Stoppani 46 anni ad-
dietro) dovevano essere a t t u a t e e realizzate 
30 anni addietro. Ora la loro a t tuazione non 
è più sufficiente. Bas tava che la borghesia vo-
lesse leggere, bas t ava che non avesse vis-
suto 50 anni di concupiscenza spoliat,rice, 
occupata a nul l 'a l t ro che non fosse il pren-
dere. Ora è t a rd i per essa. Altri deve edi-
ficare,' a l t r i deve utilizzare le ricchezze 
della t e r ra e del so t to ter ra i tal iano ! 

Ma Fil ippo Tura t i , nell 'esordio e nella 
conclusione del suo discorso, cheioho voluto 
rileggere con molta diligenza, toglieva ogni 
illusioneai nostri avversari , perchè faceva; in-
tendere-che il suo è programma materiale, 
economico, ma ch'esso deve essere vivifi-
cato dal l 'anima del prole tar ia to che assuma 
la d i re t ta gestione delle cose, e te rminava di-
cendo che in questo, ed unicamente in que-
sto, è la redenzione. Niente, quindi,, colla-
borazione, e quel curioso neologismo di « pas-
serella » è dest inato a r imanere il t i tolo 
d 'una pochade. Se pure non costituisce 
elemento d ' u l t e r io re pericolo, quello di 
una specie di ponte levatoio con cui ha co-
mune l ' andamento e la giaci tura. I l che 
vorrebbe venire a significare che con l 'al-
l e t t amento della collaborazione, coll 'appa-
renza d ' a f f r e t t a re il con ta t to delle classi, 
si può giungere al terribile r isul tato d 'ap-
profondi re ancor più il solco t ra le classi 
sociali. E questo sarebbe follia. 

È per questo che dico all 'onorevole Gio-
l i t t i di non ridiventare una Circe perico-
losa per i nostri uomini migliori (Si ride), 
di lasciarci Fil ippo Turat i , Claudio Treves 
e la ba rba e la testa di Modigliani (Si ride). 
Perchè il giorno in cui voi ce li aveste ra-
piti si vedrebbe che non avete neanche buon 
gtisto ! (Interruzioni — Ilarità —-4 Rumori). 

GIOLITTI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. L 'ho t e n t a t o 
diciassette anni f a : non sono riuscito, e vi 
ho r inunciato. (Ilarità). E allora ero più gio-
vane! (Viva ilarità). 

ROSSI FRANCESCO. Onorevole Gio-
litti , ella è un uomo che delle nostre rupi 
alpine ha la più nobile carat ter is t ica , quella 
della durezza e della resistenza nei propo-
sit i : voglia almeno da questo desistere: 
non r i tent i più, perchè il giorno in cui li 
aveste rapi t i avreste compiuto opera peri-
colosa. 

Pericolosa, dicevo, perchè noi siamo qui 
la spuma delle acque che f iot tano alla por ta : 
siamo qui come in una specie di osserva-
torio, non molto numeroso davvero nelle 
giornate del lunedì, ma p ro fondamente sen-
sibile. 

E d è sordo chi non sente che il giorno 
in cui le folle i ta l iane avessero quest 'a l t i -
ma delusione, che gli uomini e i par t i t i che 
per 30 anni hanno professato i loro inte-
ressi, i loro proposit i , le abbandonassero, 
voi non le conterreste più con le vostre 
guardie regie (delle quali, peral t ro , io non 
sono odiatore irreducibile, perchè so che 
sono italiani, e uomini, e spero che, f ra sei, 
o sette mesi, siano dei converti t i) nè con 
al t r i ordini di polizia! 

Dunque, nessuna collaborazione è pos-
sibile. Nel vedere l 'onorevole Gioìitti a 
quel posto, ho un piccolo compiacimento : 
quello d 'aver vinto sul suo nome motte 
scommesse. 

Quando il vilipendio i r rompeva, quando 
le minaccie tumul tuavano , io scommettevo 
ch'egli sarebbe to rna to al Governo. Ho 
vinto. 

E d ora presento quasi un ' a l t ra curio-
sità. Sarà di lui quello che Francesco Crispi 
p ro fe tava? Sarà vero? Se fosse, augurerei 
che egli non divenisse il Mac Mahon di 
Napoleone I I I . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
• ministri, ministro dell'interno. Stia t ranquil lo, 
n o ! (Ilarità). Scommetta pure di no. (Viva 
ilarità). 

ROSSI FRANCESCO. Scommetterò. Ba-
di che non siamo in due a pèrdere volen-
tieri questa scommessa ! 

Ma se noi non vogliamo collaborare, se 
i nostri mandan t i non ci lasciano collabo-
rare, ed hanno ragione perchè la collabo-
razione sarebbe il nostro ed il loro suicidio, 
che cosa dobbiamo fare 

Voce al centro. Questo è il pun to ! 
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E O S S I F R A N C E S C O . Ah, sì, car i amic i : 
noi vogl iamo quel m u t a m e n t o che voi chia-
mate r ivo luz ione ! Come se non f o s t e figli 
della r ivoluz ione , come se quel la i s to r i a (Ac-
cenna agli altorilievi che sovrastano il banco 
della Presidenza) non signif icasse che al 
mondo non c 'è c iv i l t à senza che u n a r ivo-
luzione la p r eceda , come se non fosse qui 
il caso di d i re che t r a poch i mesi si cele-
brerà al Qui r ina le il c i n q u a n t e n a r i o del la 
rivoluzione i t a l i a n a , di cui (Rivolto all'ono-
revole interruttore del centro) t u sei figlio co-
stituzionale. 

Che cosa faremo 1 ? Vogl iamo da re la sca-
lata al G o v e r n o . S e n t i a m o che s iamo p r o n t i 
a gerirlo. Mi lano, Bo logna , To r ino h a n n o ¡un ' indubbia supe r io r i t à sulle a l t r e c i t t à 
d'Italia. Esse fo rn i scono esempio di sa-
pienza, d ' a t t i t u d i n e c o m p l e t a a l la ges t ione 

Ì sociale. Se, qu ind i , n o n a b b i a m o u n a ma-
turità a s so lu ta , abbi l imo, q u a n t o meno , u n a 
maturi tà r e l a t i v a , e b a s t a . S p e c i a l m e n t e 
basta di f r o n t e allo s p e t t a c o l o che v e n n e 
dato dal le classi non p r o l e t a r i e ! 

Non vo r re i che si dicesse che p r o f i t t o 
del deser to , che regna oggi sui s e t t o r i del-
l 'estrema d e s t r a (gli scann i di de s t r a , di 
fatti, sono quas i i n t e r a m e n t e vuot i ) e che 
ricorro a dei luoghi comuni , q u a n d o dico 
che l ' a t t i t u d i n e a ger i re u n a c iv i l tà deve 
essere e s a m i n a t a , o l t r eché in v ia a s so lu ta , 
anche in v ia r e l a t i v a . Si f a come si può . 
[Commenti). Nelle g r a n d i come nelle piccole 
cose, le c iv i l t à nel loro a c c a v a l l a r s i non 
han c r o n o m e t r o . E a l lo ra p o t r e i d i re : non 
avete (è un p e c c a t o t r o p p o grosso che pro-
nunzio?) n o n aveté . s a p u t o e v i t a r e la gue r r a ; 
eppure Idd io , in cui è leci to a n c o r a c redere , 
vi d o m a n d e r à con to u n giorno p e r c h è n o n 
abbiate p r o f i t t a t o della f o r t u n a t a condi -
zione in cui e r a v a t e . B a s t a v a di re a quell i 
del nord : la g u e r r a non la poss i amo fa re , 
perchè le fol le d ' I t a l i a i n so rge rebbe ro per 
Trento e per T r i e s t e (a Za ra non si so-
gnava anco ra , F i u m e non era a n c o r a di-
venta ta quel mis te ro i m p e n e t r a b i l e che 
Pare d e s t i n a t o a r e s t a r e igno to a n c h e al-
l 'onorevole Giol i t t i ) e b a s t a v a che sog-
giungeste ai l a t i n i : m a come vo le t e che io 
faccia la g u e r r a coi cugini , cogli a l l ea t i di 
ieri? La cosa così, a lmeno in n o m e del b u o n 
senso, p o t e v a cor re re . N o n ave t e , ad ogni 
modo, e v i t a t a la g u e r r a , non v e d o che 
sappiate , o pos s i a t e o vog l i a t e f a r e la pace . 
Son v e n t i mesi che q u e s t a pace s ' a t t e n d e 
e non viene. S 'è f o r m a t a t u t t a u n a le t te -
ra tura i n t e r m e d i a sul m o d o con cui la g u e r r a 
si doveva c o m b a t t e r e o non si d o v e v a com-
bat tere . 

I l l u s t r i genera l i , v o s t r i cugini , sono a t -
t a c c a t i , e si d i f e n d o n o come possono. A-
s p e t t i a m o come d i l e t t a n t i le u l t ime difese . 
Ma, in s o s t a n z a , sia la co lpa degli un i o 
degli a l t r i : essa è ce r to dei nos t r i a v v e r -
sar i pe r chè la gue r r a il p r o l e t a r i a t o n o n la 
vol le . 

Ma, l a sc i amo le colpe d i r e t t e ed imme-
m e d i a t e del la guer ra , e v e n i a m o a d a l t r o . 

L ' a l t r o g iorno, il 25 giugno - ho qui 
t u t t o n o t a t o e d o c u m e n t a t o , - l ' onorevo le 
P e r r o n e p r o n u n z i a v a u n discorso che io 
non oserei c h i a m a r e no t evo le , p e r c h è n o n 
ho t i tp l i a f a r c o m p l i m e n t i , m a che r e s t e r à 
negli a n n a l i come d o c u m e n t o i m p o r t a n t i s -
s imo. 

Esso mi p a r e v a u n a ca t i l i na r i a che a-
vesse pe r bersag l io u n a m o l t i t u d i n e di Ca-
t i l ina . Egl i d i ceva : si vo la e n o n si f a n n o 
i con t i ; si . i s t a u r a n o delle b ib l io t eche e 
n o n si r ego lano i p a g a m e n t i ; si o r d i n a n o 
spese per mi l i a rd i e non si sa come il de-
n a r o si ve r s i e coli. L a Cor te c o m p e t e n t e -
sogg iungeva - ha 249,760 con t i non a n c o r a 
e s a m i n a t i , m a già paga t i , pe r mi l i a rd i . E 
l ' i l lus t re ex - so t tosegre ta r io c o n t i n u a v a : ho 
c o m p i u t o l ' o t t a v a f a t i c a d ' E r c o l e pe r ini-
z ia re un tag l io di b i s t u r i in ques to m o n d o 
d ' i r r e g o l a r i t à finanziarie., Q u a n d o il l a v o r o 
s t a v a pe r compiers i , la crisi m ' h a t r a v o l t o . 
(Interruzione del deputato Zanardi). 

Dice l ' ono revo le Z a n a r d i che e ra il do-
lore che p a r l a v a ! (Interruzione del deputato 
Perrone). No, l ' amico onorevo le Z a n a r d i , 
sbagl ia . (Si ride). Io dico u n a cosa d ive r sa , 
dico, che è da i p r o p r i nemici che de r iva 
mo l to spesso la sa lu te . Dico che il p a r t i t o 
pe r cui p a r l i a m o , ha il d i r i t t o di prof i t -
t a r e delle r ec ip roche accuse degli a v v e r -
sari , ed ha il d i r i t t o di cong iunger le colle 
p rop r i e , pe r t r a r n e le d o v u t e conseguenze . 

Le a u t o r e v o l i pa ro l e de l l ' onorevo le Per-
rone r i g u a r d a n o il m o d o come la g u e r r a è 
s t a t a c o n d o t t a , e il m o d o come f u ammi-
n i s t r a t a la cosa p u b b l i c a d u r a n t e e dopo 
essa. Q u a n d o ques t e cose d iceva l ' onore -
vole B e r g a m o , n o n p o t e v a m o p r o f i t t a r n e , 
pe rchè si p o t e v a osse rva re : è u n repubb l i -
c a n o che se la p r e n d e con le i s t i tuz ion i . 
Ma q u a n d o la c o n s t a t a z i o n e v iene da l l 'o -
no revo le P e r r o n e e l ' a t t o di accusa è re- * 
g i s t r a t o negli a t t i p a r l a m e n t a r i a p a g i n a 
2397 e seguent i , q u a n d o ques t e cose son 
d o c u m e n t a t e si ha bene il d i r i t t o di chie-
dere : da chi ci viene l ' a ccusa di inca-
p a c i t à ? 

E c o n t i n u i a m o . L a dediz ione che cosa è? 
Q u a n d o si f a a l l ' a m o r e , essa è la r ag ione 
della v i t a , m a q u a n d o si f a la g u e r r a , e 
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qui dentro c'è la guerra, inguantata, cor-
retta, dolce, educata (Si ride)-, quando si fa 
la guerra, la dedizione è la confessione del j 
proprio torto e del diritto altrui. È la resa. 

Ora quando, in riguardo ai rimedi, 
vedo uomini eminenti degli altri settori 
essere fra di loro in lotta ferissima; e sento 
l'onorevole Perrone e altri del suo settore 
dire : non toccate il titolo al portatore, per-
chè esso è la ragione d'essere di noi stessi 
qui (completando il suo pensiero 1' ono-
revole Perrone poteva additare la nostra 
origine e la nostra introduzione in que-
st'Aula a qualche cosa di più grande che 
non fosse il titolo al portatore, perchè 
spero bene che qui siam tutti convinti 
d'essere stati tratti da quei piccoli episodi 
che si chiamano il 1889 ed il 1893); e lo sento 
soggiungere: di essere contro la nominatività 
dei titoli e contro gli altri provvedimenti 
finanziari perchè (è sempre lui che parla) 
basterebbe la buona volontà della mia classe 
a pagare le tasse già imposte, e le ferite si 
rimarginerebbero, ma la mia classe non 
paga, tanto che i 1782 agenti delle imposte 
dolorano di impotenza di fronte alla bor-
ghesia riluttante a fare il suo dovere verso 
la patria; quando questo sento, io dico che 
il proletariato è di molto superiore ai pro-
pri avversari per la gestione sociale; ha un 
civismo che essi non hanno. 

Le classi dirigenti non intendono di re-
stituire, non intendono di pagare, non in-
tendono di ricostituire il paese. Ed in que-
sto loro contegno abbiamo la confessione 
della loro impotenza morale, della loro 
stessa indegnità ed incapacità a continuare 
nella gestione dello Stato. 

Dell' onorevole Chimienti, non ho an-
cora potuto controllare il pensiero esatto, 
perchè le sue dotte parole non sono ancora 
stampate; ma se ho bene inteso il suo di-
scorso, mi pare ch'egli dicesse che il socia-
lismo ha delie verità in sè e per sè, ma 
ha delle esagerazioni. Io non credo che 
esagerazioni vi siano. Ma, se mai, chi non 
ne ha? Una frase notevole, però, e decisiva 
io ho raccolto dal suo labbro. Dopo aver 
molto parlato di Carlo Marx, l'onorevole 
Chimienti ha detto che l 'abitatore del Qui-
rinale, in fondo in fondo, non è che un im-
piegato dello Stato. 

CHIMIENTI . Ma ci deve essere un capo 
dello Stato ! 

E O S S I FRANCESCO. Sì, ci deve essere 
un capo dello Stato. E Lenin, che altro è 
se non un impiegato dello Stato? Ma la cosa 
è diversa e questa diversità concorre con 

altre ragioni a spiegarvi perchè non pos-
siamo collaborare. (Interruzioni). 

Voce: Non ha ancora detto che cosa in-
tendano di fare. 

R O S S I FRANCESCO. Lo dirò fra un 
minuto. Quando le crisi non sono di Go-
verno o di Ministero, ma sono crisi sto-
riche, istituzionali, di sistema, quando si 
confessa che la crisi ha l'ampiezza pro-
fonda che ha quella di quest'ora, non si ha 
la presunzione di risolverla in una Assem-
blea legislativa. 

Si ha un primo dovere: meditare; se ne 
ha un secondo: rispettare le libertà; sene 
ha un terzo : non considerare la folla fuori 
del diritto di conquistare il suo domani, non 
attraversarle il cammino, farle largo mentre 
passa. E ciò specialmente dobbiamo far noi 
tutti che siamo i figli della rivoluzione ita-
liana ed i nipoti della rivoluzione francese. 
Sappiate, quindi, che vogliamo conquistare 
il potere. Quando? Più presto lo potremo! 
Crediamo sia domani. 

Non si vuole mica morire di fame, ono-
revoli colleghi ! Abbiamo anche noi i nostri 
figliuoli, le nostre spose... 

Una voce a destra: Compagne! 
R O S S I FRANCESCO. Compagne e spo-

se, le une e le altre (Ilarità); e non nella 
persona medesima dice il castigato collega 
Ettore Croce. (Ilarità)*. 

Anche noi, e sopratutto anche noi ab-
biamo delle carni prorogate, senza averne 
colpa, e le nostre carni prorogate (Ilarita 
— Commenti), onorevoli ed ilari colleghi, 
sono quelle che ogni giorno arrossano le 
strade del comune paese che si chiama 
Italia. Le nostre carni prorogate sono i 
morti d'Ancona, sono i morti lungo i 177 
eccidi proletari che dal primo gennaio ad 
oggi si sono avverati in Italia. E verso 
questi morti abbiamo un dovere, primo di 
tutti, quello di non ridere. (Commenti). E 
ne abbiamo un altro : quello d'impedire che 
il conflitto di interessi economici, d'idealità 
politiche, se non può essere evitato, se si 
deve subirne l'attuazione, abbia la minore 
ampiezza, le minori asperità possibili- ^ 
per questo che noi altri affermiamo che ia 
conquista del potere vogliamo ottenere coi 
mezzi suasivi, legali e vogliamo ottenerlo 
perchè... 

TOFANI. E la rivoluzione? 
R O S S I FRANCESCO. E h ! , li* rivolu-

zione ! Ella confonde una .dimostrazione an-
tisottoprefettizia con la rivoluzione!... 

TOFANI. Lo ha detto lei! . . . 
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ROSSI FRANCESCO. Vogliamo dun-
que ottenere il potere con mezzi leggittimi 
perchè non vogliamo, soprat tu t to , nè ucci-
dere, nè morire. (Commenti). 

TOFANI. Questo lo sappiamo ! 
ROSSI FRANCESCO. Onorevole presi-

dente del Consiglio, dia lei alla sua maggio-
ranza, che ascolta, la ricetta del non morire. 

Voce alVestrema sinistra. Muoiono gli o-
perai ! (Rumori). 

ROSSI FRANCESCO. Pur t roppo ! Ed 
è appunto perchè vogliamo che le mort i 
cessino che noi diciamo : Voi, onorevole 
Giolitti, dovete sentire il dovere di dire, 
non so dove, non so a chi, sopratut to alla 
vostra coscienza che oggi non è più crisi 
per burla, e che il proletariato vuole che 
da oggi cominci una nuova storia. (Com-
menti — Mormorii prolungati). 

Produrre è l 'eterno ritornello dell' o-
norevole Nitti , del quale, se i colleghi me 
lo consentono ora che è Re in esilio e non 
governa, posso pur dire una parola. Io non 
mi occupo di politica estera. In questa ma-
teria son realmente di un grande semplici-
smo: voglio l'abolizione dei confini. Ma parmi 
che Bruxelles abbia ieri l 'altro, non dirò 
vendicato (perchè l 'onorevole Nitti non è 
caduto per la politica estera, che è la stessa 
che anda te facendo voi malgrado le vostre 
promesse, e ne parleranno altri, egli è caduto 
per la sua politica interna) ma al tamente 
esaltato l 'onorevole Nitti. 

Ricordate la sua conversazione del feb-
braio, scorso col Gallese. Egli diceva, pla-
giandoci in par te : la Germania è un po-
polo vinto sì; ma non deve essere sopraf-
fa t to , vilipeso ed ucciso, e continuava : oc-
corre'- disseminare lungo quarant ' anni il 
pagamento dell' indennità. Lloyd George 
conveniva. E al domani Millerand, semi-eb-
bro, perchè il grande ebbro in Francia, 
non è più al Governo, telefonò la sua pro-
testa. Piaceva a lui far credere al suo Paese 
che l 'oro sarebbe sceso come acqua di Reno 
su Parigi, ma la protesta è superata. Oggi 
i giornali accomodano le cose come trionfo 
vostro. Il vanto è, invece, del .Presidente 
spodestato e gli deve essere a t t r ibui to . 
L'onorevole Nit t i nel febbraio scorso a 
Londra, nei confronti della Germania vinta, 
faceva scintillare per un momento l 'antico 
genio di nostra stirpe. 

Ma il piccolo guizzo di luce non muterà 
la dura realtà. Tut t i sentiamo che se una 
qualche indennità ci venisse corrisposta, 
du ran te 40 anni, essa è un'ironia. E tor-
niamo al... p rodurre! 

L'onorevole Nitt i diceva, inascoltata Cas-
sandra ; lavorate, l avora te ; voi dovete la-
vorare. 

La tragedia era e continua ad esser 
questa. Le terre in I tal ia sono molto in-
colte ; non si fanno case; 1,800,000 di ita-
liani dormono, anche di dicembre, alle stelle, 
perchè non si sono fabbricat i proporzional-
mente gli alloggi, non si disciplinano le 
acque, ci sono due milioni e più di disoc-

.cupati. E perchè? 
Ma credete voi, che Gino Baldesi, cre-

dete voi che D'Aragona, che gli uomini 
della Confederazione generale del lavoro 
predichino la disoccupazione? Ma credete 
voi che noi altri ci consentiamo il gusto di 
predicare di non lavorare? Eppure non si 
lavora. La ragione è che il proletariato non 
ha più fiducia nè in queste istituzioni poli-
tiche, nè in questi ist i tuti economici. Ma il 
proletariato non vuole morire, vuole che la 
civiltà i taliana non muoia, la vuole, anzi, 
moltiplicata, elevata, armonizzata con le 
civiltà socialiste di tu t to il mondo. È per 
questo ch'egli dice : è giunto il momento 
in cui o le classi dirigenti debbono pren-
dere a t to che la storia si evolve, che dovrà 
in avvenire svolgersi con r i tmo socialista, 
politicamente ed economicamente. 

È per ciò che diciamo ai nostri av-
versari qui e fuori di qui : o la conqui-
sta di t u t t i i poteri da par te del proleta-
riato, o la totale cessazione d'ogni produ-
zione, di ogni a t t iv i tà , di ogni ricchezza. 
( Applausi air estrema sinistra). 

Altre osservazioni mi sarebbero consi-
gliate dalle cortesi interruzioni di quel 
gruppo, (Accenna al centro) ma io ricordo 
a me stesso che mi ero prefìsso un modestis-
simo compito : lo svolgimento di un ordine 
del giorno, onorato dalla firma di Filippo 
Turati , secondo cui : 

« La Camera, affermando il dovere di far 
cessare il più prontamente possibile t u t t e 
le conseguenze dei reati di na tu ra politica 
e militare che non abbiano avuto come ef-
fet to la f rode a danno dello Stato, invi ta 
il Governo a provvedere d'urgenza a rela-
t iva amnistia ». 

Spero che avrò pochi dissensi su que-
sto terreno. Uno intanto non devo averlo: 
quello di chi professa il culto dell'aequitas 
e della bontà; un secondo consenso deriva 
alla nostra richiesta da chi ha il senso di 
opportuni tà ; il terzo, infine, lo deriviamo 
da chi abbia la concezione integrale della 
giustizia, spogliandola della sua ferocia. 
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I decreti d'amnistia che si sono avuti 
in I tal ia dal maggio 1914 ad oggi sono in 
numero d'oltre 20. È il caso di chi 

con dar volta suo dolore scherma. 

Ma di queste numerose, ed un po' mi-
steriose, disposizioni d'amnistia, il popolo, 
la comune delle genti, non ne conosce che 
due o tre. Le altre sono sepolte nei cervelli 
e nelle mani di pochi fortunati. 

L'onorevole Bertone, cui vorrei fare l'au-
gurio di passare da sergente a ufficiale ra-. 
pidamente, se ciò non presumesse la perpe-
tuità delle istituzioni, nel suo notevole 
discorso del passato dicembre, fieramente 
insorgeva contro una disposizione di amni-
stia contenuta nel decreto 2 settembre 1919. 

Lamentava fossero stati compresi nel 
provvedimento il reato di stampa e quel 
d'aborto. Lasciando in disparte i reati di 
stampa per cui le amnistie furono, nella 
nostra legislazione, frequenti, il reato d'a-
borto non aveva, in vero, precedenti. 

Eppure ci siamo arrivati! L'onorevole 
Mortara, tutt 'a l tro che tenero, sentì che 
son tempi d'amnistia. 

Lo Stato sa che ha creato cinque anni 
di disordine, sa che durante questi cinque 

. anni si sono pervertite le leggi della vita, 
dopo essersi pervertite le leggi del dovere 
morale e degli affetti, sa che ciò avvenne per 
sua colpa, ed ha amnistiato. Ha fatto.bene! 
Quasi sentiva d'amnistiare se stesso. E 
l 'amnistia fu data da quell'uomo, severo 
giurista, che si chiama Mortara. Egli, anzi, 
nel gennaio scorso, ha presentato al Par-
lamento il noto progetto di legge sul di-
ritto d'amnistia. 

Eaccio in proposito le mie riserve. Col-
l 'apparenza di deferire alla sovranità po-
polare il diritto d' iniziativa d'amnistia, 
sapendo che fra il caldo e il freddo, la 
fretta ed il ritardo, i pugilati ostentati e i 
pugilati veri, la Camera siede molto rara-
mente, e sapendo che tutte le volte che si 
affacciano problemi che si connettono col 
diritto e con la filosofia del diritto, 'la Ca-
mera è tentata a declinare la propria com-
petenza e si ritrae, c'è pericolo che la nuo-
va amnistia, in attesa della legge, ritardi, 
mentre invece, essa è urgente. 

È per questo che noi diciamo al presi-
dente del Consiglio, all'onorevole guarda-
sigilli, robusti pensatori ed uomini di pra-
tica sapienza, di concederla presto. 

L'amnistia s'impone, prima di tutto, 
per l'enorme numero di detenuti. Le car-
ceri d'Ital ia rigurgitano, più che a doppio. 

I detenuti vivono - se vita può dirsi la loro 
esistenza - avvinghiati orribilmente gli uni 
agli altri, in uno spazio di molto meno della 
metà di quello che sarebbe necessario se-
condo i regolamenti. 

Così pare fosse all'epoca di Tiberio ! 
L'amnistia s'impone pel numero enorme 

di procedure penali che sono in corso, di 
cui 14,003 circa con arresto preventivo, di 
cui molta parte nella Venezia Giulia per 
reati di sospetto, per inerzia di procedura. 
Che deve dire la Venezia Giulia se, mal-
grado la vittoria, malgrado la liberazione, 
malgrado la sua salita al Campidoglio, con-
tinuiamo a mantenerla in queste condizioni? 
1 giuristi di colà ci riferiscono che la mas-
sima parte di quei processi sono per fatt i 
di pochissima ent i tà ; ma ci soggiungono 
che le autorità militari non applicano che 
pene feroci per fatt i che in I tal ia , nell'an-
tica I tal ia , prima della guerra, si sarebbero» 
puniti con pene contravvenzionali. 

La domanda dev'essere accolta perchè 
devonsi liberare circa 4,000 cittadini che 
giacciono all'ergastolo, a pene superiori a 
20 anni di reclusione, per reati contemplati 
dal Codice militare, compiuti in moménti 
terribili, nei quali la volontà individuale 
non agiva, ed imperava, invece, la dram-
maticità dell'ambiente, che toglieva la sana,, 
l 'onesta visione delle cose. 

Non io sono qui a gloriare la diserzione, 
Sono uomo di battaglia e non voglio affer-
mare il principio che si possa disertare dal 
posto che il dovere ci assegna. (Approva-
zioni dal centro). 

S E E E A T I . Per le cause nostre! 
E O S S I FEANCESCO. Per le cause no-

stre, s ' intende; ma tutt i i partiti vedono 
la causa loro! 

S E E E A T I . È bene che tu lo dica, se no 
ti fraintendono! 

E O S S I E E AXCESCO. Poiché parlo ad 
un'Assemblea dove le opinioni son diverse, 
ma dove spero che unanime sia il senti-
mento del bene, debbo pur dire che com-
prendo nei nostri avversari il diritto di 

! non vedere nel nostro desiderio che sia am-
nistiato il reato di diserzione, senza gra-
dazione, senza distinzione, tutte le diserzioni,, 
comunque avvenute, la provocazione, la 
esaltazione del fatto, che per loro è delit-
tuoso. La nostra 1 non è, non deve essere 
una provocazione. 

Serbo le mie convinzioni, ma su un ter-
reno tutt i possiamo concordare. L' amni-
stia che cosa è? È oblio, è dimenticanza. 
Non è glorificazione. 
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E quando voi pensate che la massima par- ' 
te dei poveri condannat i per diserzione o per 
altro reato militare, sono in questa condi-
zione perchè non furono difesi, o lo furono, 
per sola formali tà da ufficiali bravi ma pro-
fani al diritto; quando voi leggete, come io 
feci, una par te di quelle sentenze, e con-
s ta t a t e che in esse è evidente la mancanza 
di ogni raziocinio, perchè la quali tà del di-
fensore, la f re t ta del giudice od altre ed 
al t re dolorose ragioni impedirono che giu-
stizia vera fosse f a t t a ; e quando, viceversa, 
mettete quel cumulo di sentenze in confronto 
•colla congerie immensa di sentenze di asso-
lutoria, di persone che disponevano di ricchi 
mezzi di difesa, di elaborate perizie, e con-
s ta t a t e che di cento soldati poveri 95 fu-
rono condannat i e che l ' inverso avvenne 
pei ricchi, voi, presidente del Consiglio e 
voi, ministro guardasigilli, non potete sot-
t ra rv i al dovere morale di affre t tare un 
provvedimento ch'è di sapienza, d 'equi tà , 
di giustizia. (Vivissime approvazioni alVe-
Mrema sinistra). 

E del resto l 'amnistia è imposta dalla 
caratterist ica del momento. Viviamo tu t t i 
in regime di amnistia. L'onorevole Giolitti 
aveva detto : inchieste solenni, giudizi so-
lenni, pronunzie solenni ! Si è parlato ieri 
da questi scanni di binario morto, in cui 
queste ricerche si mettono. Che è ciò se 
non amnistia piena ed intera ? Io non so 
se il modo stesso con cui il Consiglio dei 
ministri è s tato composto, l 'amplesso di 
Fera, il positivista, col guelfo Meda, t u t t i 
e due oggi ministri, t u t t i e due ministri, 
ieri, quando la guerra si celebrava, cogli 
immensi suoi eccidi, non sia un 'amnist ia . 
Abbiamo troppi problemi per l 'avvenire 
per occuparci delle requisitorie del passato. 
Ma se amnistia fece a se stessa la classe 
dirigente quando decretò la cessazione della 
persecuzione per il reato contro la stirpe, 
e cioè per il reato di procurato aborto, se 
amnistia si fece, per una suprema ragione 
di opportunità, a favore degli autori o 
coautori della guerra, permettetemi che io 
dica che ho il proposito di un'amnist ia, che 
suoni, in Italia, liberazione di tu t t i - t u t t i 
senza eccezione ! - coloro che furono pro-
cessati e condannat i per ragioni militari e 
politiche. È un vostro preciso e categorico 
dovere. (Approvazioni). ^ 

Un solo reato, se credete, potete eccet-
tuare . Eccet tua te dall 'amnistia i reati che 
abbiano avuto come movente la f rode con-
tro lo Stato : fa te salvo, in ogni caso, il di-
r i t to al risarcimento. 

L 'anno scorso le piazze d ' I ta l ia ebbero 
1 tumult i e i dolori che si chiamarono del 
caro-viveri. 

Il 2 settembre 1919 il Governo d'allora de-
cretò l 'amnistia per tu t t i i reati, t u t t i senza 
eccezione, che avessero avuto come deter-
minante o come concomitante, la causa 
politica. Lamentarono alcuni, i dissemi-
nator i incorreggibili di t u t t e le sventure, 
che quel provvedimento non abbia fa t to 
cessare in I tal ia dolori e preoccupazioni 
interne. Oh come sbagliano ! 

Se l 'amnistia non fosse venuta, e se il 
balsamo non fosse sopraggiunto, chissà 
quali ulteriori dolori e rammarichi ! Quando 
si t r a t t a di tumult i collettivi la responsa-
bilità individuale non sussiste. Non si può 
condannare l ' individuo per la colpa del 
momento storico in cui esso vive ed agisce. 

Comprendete, onorevole Giolitti, i tempi 
e provvedete. 

Ripetete, quindi, anche per i fa t t i di 
Ancona, per t u t t i i dolori d ' I ta l ia , ovun-
que essi si siano verificati, il decreto del 
2 settembre. 

Siate giusti, siate alti, siate veggenti. 
, Secondo voi comincia una novella istoria. 

È vero. Essa, secondo noi, è creatrice, se-
condo voi di solo rimediò, secondo voi di 
restaurazione, secondo noi di riedificazione. 
Il problema filosofico è arduo. 

Non siamo competenti noi, specialmente 
qui, a risolverlo. Ma nella comune incapa-
cità a divinare il fu turo , una cosa abbiamo 
bene il dirit to di affermare e di chiedere: 
prat icare il bene! Tanto più quando - ed 
ho finito - c'è nella nostra legislazione t u t t a 
una serie di provvedimenti d 'amnistia che 
portano nelle loro pieghe la prova che le 
classi le quali comandano si sono già tut te , 
mutuamente, , amnistiate, di tu t t e le reci-
proche colpe. 

Non si potevano portare all 'estero nè i 
denari, nè i titoli, nè i valori, nè le pietre 

| preziose. In proposito ci furono tre decreti. 
Onorevole Nitti, questi decreti sono ono-

rat i in parte, parmi, della vostra firma. E 
le statistiche dicono che in I tal ia non ci fu 
alcun delinquente, perchè nessun processo 
fu fa t to contro i t rafugator i di ricchezze 

! all 'estero. ' 
E nei giorni cessati si diceva : è impos-

sibile la ricostituzione economica perchè 
ricchezze in I tal ia pat r io t t icamente non ci 
sono più : sono scomparse, sono andate al-
l 'estero. 

Come avvenne ? 
È l 'eterna legge per cui la giustizia, che 
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oltre ad essere u n ' a s t r a z i o n e , d o v r e b b ' e s -
sere una rea l tà , non lo è mai . L a classe 
dir igente ha1 p e r d o n a t o a se stessa, non pro-
cessandosi . Questa sarà una s u p r e m a ini-
q u i t à p o l i t i c a se uguale t r a t t a m e n t o non 
sarà f a t t o a t u t t i . 

Se giustizia ha da essere, la C a m e r a co-
me inc i ta tr ice e. il G o v e r n o come autore , 
debbono p r o v v e d e r e subito - pr ima che il 
p r o l e t a r i a t o si lev i - a l l ' a m n i s t i a che ab-
b i a m o chiesto , senza l imitaz ioni . (Applausi 
— Congratulazioni all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par lare 
l ' o n o r e v o l e Girardini . 

G I R A R D I N I . O n o r e v o l i col leghi , l 'ono-
revole Giol i t t i ci ha esposto un p r o g r a m -
ma ardi to p r a t i c o e chiaro , ma l ' az ione 
pr inc ipa le di un G o v e r n o , in questi mo-
menti , non può essere def ini ta in a l c u n 
p r o g r a m m a . 

L ' a r g o m e n t o più i m p o r t a n t e è ora la 
nostra s i tuazione interna, ed è di questo 
che intendo so l tanto occuparmi , del modo 
onde, a t t r a v e r s o essa, è emerso di n u o v o 
l ' o n o r e v o l e Giol i t t i , ed intendo dire le ra-
gioni per le qual i credo coerente e logico 
di darg l i il mio v o t o di f a v o r e v o l e at-
tesa. 

D e l resto la s i tuaz ione interna influisce 
su t u t t a la nostra v i t a pol i t i ca : così lo s tato 
di i n q u i e t u d i n e in cui v i v i a m o diminuisce 
il nostro credi to e la nostra p r o d u z i o n e di 
l a v o r o , per m o d o che penso che gli stessi 
sacri f ic i , che si o t t e r r a n n o con le leggi fi-
n a n z i a r i e che il G o v e r n o propone, saranno 
dannose sot traz ioni al la r icchezza p r i v a t a , 
d e s t i n a t e ad essere b e n presto c o n s u m a t e 
e disperse qualora non si r iprenda il r i tmo 
del la nostra n o r m a l e a t t i v i t à . 

T a l e s i tuazione ha finora inf lui to anche 
sulla pol i t i ca estera d iminuendo quel l 'au-
t o r i t à che noi d o b b i a m o i m p i e g a r e per la 
t u t e l a dei nostr i interessi , e per raggiun-
gere la p a c e e la c o n c o r d i a t ra i popol i . 

P o i c h é gli stranieri la conoscono, meglio 
è p r o s p e t t a r c e l a intera : ne r i su l teranno gli 
e lementi r i p a r a t o r i che gli s t ranier i igno-
rano. 

I suoi c a r a t t e r i pr inc ipal i sono una ten-
denza u n i v o c a per cui sc ioperi e disordini 
possono d e r i v a r e dal le più di f ferenti ca-
gioni, ma ben presto escono dal caso par-
t ico lare , per so l idar ie tà si estendono e si di-
rigono contro le i s t i tuz ioni di d ir i t to pub-
bl ico e p r i v a t o . 

Negl i scioperi maggior i non si a l legano 
nemmeno più ragioni „economiche: essi sono 
una maniera di c o m b a t t i m e n t o contro lo 

S t a t o , una mil iz ia o r g a n i z z a t a e coatt iva . . 
A questa f o r m a insurrez ionale p a r t e c i p a n o 
interi ordini di f u n z i o n a r i depos i tar i degli 
s t rument i necessari alla v i t a del la N a z i o n e 
ed al la difesa dello S t a t o . 

Così i f errov ier i , senza che ciò r iguardi 
a ' c u n o dei p a t t i di l a v o r o , onde f u r o n o as-
sunti , si a t t r ibuiscono il d ir i t to di i n d a g a r e 
le ragioni per cui v i a g g i a n o le merci , le 
t r u p p e e gli agent i dello S t a t o . 

Questa c a m p a g n a è d i r e t t a da organi 
centra l i e d ipendent i e mentre le leggi dello 
S t a t o sono a b r o g a t e rendendone di f a t t o 
impossibi le l ' a p p l i c a z i o n e , le prescriz ioni 
di quest i organi d i r e t t i v i sono i m p o s t e ai 
l a v o r a t o r i anche nolent i , ad esse d e v o n o 
sot tometters i le intere c i t t a d i n a n z e e i rap-
p r e s e n t a n t i delle p iù v a r i e a t t i v i t à pub-
bl iche e p r i v a t e . 

N o n si t r a t t a di disordini per q u a n t o 
g r a v i ed estesi, s iamo dinanzi ad una mi-
nacc ia di d isso lv imento dello S t a t o e ciò 
col professato propos i to di disfare, di som-
mergere cioè la N a z i o n e in un comunismo 
universa le che non verrà . 

T o g l i a m o c i p e r t a n t o l ' i l lusione che queste 
condizioni siano egual i a quelle degli a l tr i 
paesi, esse hanno un c a r a t t e r e a noi pur-
t r o p p o p a r t i c o l a r e , anzi , per v a l u t a r e i n t e -
r a m e n t e la nostra s i tuazione, b isogna a v e r 
presente le condiz ioni dei paesi c i r c o s t a n t i , 
quel le del m o n d o civi le , in mezzo a cui 
v i v i a m o , onde sapere con qual i c o m p a g n i 
noi ci m e t t i a m o in v iaggio verso l ' a v v e n i r e 
e non t r o v a r c i un giorno in s ta to di dissol-
v i m e n t o s o p r a f f a t t i d a l l ' u r t o di S t a t i nazio-
nal i so l idamente cost i tu i t i . 

Gl i s c o n v o l g i m e n t i , che, per conseguenza 
del la guerra , t u r b a r o n o più o meno t u t t i i 
paesi , possono darci l ' a p p a r e n z a che il mon-
do v o l g a verso quelle f o r m e di comunismo 
che qui si a c c l a m a n o , ma è una a p p a r e n z a 
i n g a n n e v o l e ; perchè a t t r a v e r s o convulsio-
ni e torbidi i n e v i t a b i l i gli S t a t i naz ional i 
si m o l t i p l i c a n o e si r i a f f e r m a n o sulle basi 
dei t r a d i z i o n a l i pr inc ip i l iberal i e gli stessi 
par t i t i a v a n z a t i li v a n n o a c c e t t a n d o come 
base allo s v o l g i m e n t o alle interne r i forme. 

E p p u r e d a p p e r t u t t o v i sono confl i t t i 
d ' interessi , lo t te di categor ie , a n t a g o n i s m i 
di classi mol to più f o r m i d a b i l i nei paesi 
più grandi . 

E qui una serie di orator i è v e n u t a sta-
bi lendo le f o r m e d e l l ' e v o l u z i o n e sociale,, 
qui si d ichiara finita la borghesia mondiale^ 
questo organismo p o t e n t e che assorbe t a n t e 
energie, t a n t a c o l t u r a e che c o n t i n u a m e n t e 
si r innove l la . 

j 
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Meglio è usc i re u n p o ' a l l ' a p e r t o e vede-
re nei popo l i p iù e v o l u t i „con qua l e consi-
stenza e ser ie tà si p r o c e d a . 

Se vi poteva essere un paese al mondo 
che quei principi potesse sost i tuire con 
quelli del comunismo o meglio del colletti-
vismo sotto qualsiasi fo rma od at tenuazio-
ne, che avesse l 'occasione e potesse avere 
in sè gli elementi moral i e mater ia l i per 
tale dissoluzione e tale r icostruzione, che 
potesse cioè avere la forza per compiere una 
siffatta rivoluzione, questa sarebbe s ta ta 
la Germania. 

Si sapeva pr ima della guerra quale fos-
se la forza del socialismo tedesco, si sapeva 
che contava milioni e milioni di aderent i 
istruiti e disciplinati , organizzazioni mera-
vigliose, una fiorente l e t t e ra tu ra , una rap-
presentanza politica imponente per nume-
ro e per al te capaci tà . 

I suoi congressi nazionali erano assise 
di popolo e nei congressi internazional i 
dettava gli insegnamenti e le leggi ai so-
cialismi degli a l t r i paesi che, qual più qual 
meno, non erano di esso che una pall ida im-
magine. 

Si sapeva Che senza il suo consenso, anzi 
senza il suo concorso, mai l ' Impero avrebbe 
potuto muovere in guerra, ma t u t t a v i a la 
prova maggiore di quella sua potenza la 
diede dopo la d i s fa t t a quando l ' Impero 
cadde, l ' Impera to re fuggì ed il socialismo 
rimase, e, cogli stessi uomini di quei con-
gressi, che pur avevano voluto la guerra 
e ne avevano la responsabil i tà , potè assu-
mere il governo di quella grande daz ione , 
versare nella nuova costi tuzione quanto fu 
possibile della costi tuzione precedente e 
mantenere i n t a t t i gli i s t i tu t i giuridici. 

M O D I G L I A N I . Se sono s ta t i sconfi t t i 
nelle ul t ime elezioni! 

G I R A R D I N I . Verrò anche a questo. 
II socialismo potè met ters i a capo degli 

altri par t i t i , f ronteggiare e abba t t e re l 'in-
surrezione mil i tare da una pa r t e e dall 'al-
tra reprimere le minoranze rivoluzionarie. 
Nelle ul t ime elezioni i socialisti Indipen-
denti o t tennero un notevole successo, e i 
socialisti ind ipenden t i sono molto più avan-
zati (da vent idue divennero o t t an ta ) men-
tre i socialisti maggior i tar i fu rono r ido t t i 
a centodieci. 

M O D I G L I A N I . Da c e n t o t t a n t a che e-rano. 
G I R A R D I N I . Ma i socialisti indipen-

denti tedeschi non sono per nulla dei mas-
simalisti russi, e quella pa r te di essi, che 
proviene dai maggior i tar i , ha idee ancor 

più t empera te degli altr i . Ino l t r e il suc-
cesso dei socialisti indipendent i è in buona 
pa r t e r idot to da l l ' aumento dei rappresen-
t an t i dei pa r t i t i conservatori , cosicché lo 
S ta to resta, e il pa r t i to socialista tedesco, 
nella sua immensa maggioranza, -nella sua 
efficenza politica dal principio della guerra 
alla d isfa t ta , dalla d i s fa t ta in poi, ha com-
piuto l'ufficio di pa r t i to nazionale e con-
serva ta la Germania a r innovat i destini. 

M O D I G L I A N I . I n t a n t o ora è al l 'oppo-
sizione. 

G I R A R D I N I . Comunque le cose s tanno 
come ho det to . Con il comunismo russo non 
abbiamo a l t ra reale a t t inenza che la sug-
gestione ch'esso esercita su gran pa r t e delle 
nostre masse. 

È meglio non fare cenno del massimali-
smo russo della pr ima maniera , perchè si 
è fa^to credere ag ran p a r t e della mol t i tudine 
che t u t t e le enormità , che gli vengono at-
t r ibui te , sono delle mere invenzioni. 

F r a t t a n t o , però, non si po t rà negare 
che gli operai sono s ta t i costret t i al lavoro 
senza i nostr i limiti di orario ; gli scioperi 
fu rono violentemente impedi t i e repressi, 
ment re gli elementi borghesi e intel le t tual i , 
già cacciat i colla fame e coi bandi , ven-
gono ansiosamente r ich iamat i e non rien-
t rano se non col loro grado e col loro, p re -
stigio. 

I massimalisti russi sono seguiti con ben 
a l t ro studio al t rove. I l Thomas, per esempio,, 
è lecito riferire la sua opinione, scrive che 
la rivoluzione russa ha origine nazionale, 
che è s t a t a s o p r a t t u t t o un movimento di 
contadini che invasero le ter re per distrug-
gere l 'enorme la t i fondo e per impossessar-
sene, e che va r iprendendo di giorno in 
giorno il suo ca ra t t e re nazionale. 

Sarebbe interessante poter dire le ori-
gini e le forme dell 'esercito bolscevico; è 
certo f r a t t a n t o che gli ordinament i mili tari 
ivi in a t to , sono gli o rd inament i mi l i tar i 
del t empo dello Czar... 

M O D I G L I A N I . Un po' migl iorat i ! 
G I R A R D I N I . ...resi anzi più rigorosi e 

severi nella applicazione. In questo sono 
migliorati . (Approvazioni). E gli ufficiali e 
i generali dello Czar combat tono per la na-
zione russa. (Interruzioni — Commenti). 

Se poi si esamina il testo delle leggi ch£ 
la repubblica massimalista della seconda 
maniera va p romanando , si vede che esse 
sono leggi semplicemente democrat iche. 
(Commenti — Interruzioni)'. 

Par lo per la pace e la t ranqui l l i tà . . . 
Krass in , che fino a ieri t r a t t ò a Londra da* 
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¡borghese a borghese col Governo br i tan- , 
meo, in una sua relazione dimostrò quale 
enorme disastro siano s t a te per la repub-
blica bolscevica le socializzazioni delle fab-
br iche; comba t tu to il la t i fondo, la pro-
pr ie tà è ivi in principio r iconosciuta ed è 
su questa base che ivi si invi tano anzi si 
invocano i capi tal i e gli indust r ia l i s tra-
nieri. 

Cosicché questa repubbl ica massimalis ta 
si va r ap idamen te t r a s fo rmando in uno 
S ta to nazionale e democrat ico. Poiché io 
mi proponevo, se mi riescirà, di dare un 
rapidissimo cenno di ra f f ron to con le con-
dizioni degli a l t r i paesi, perchè non si vive 
so l tan to nei limiti angust i di un ambiente 
r i s t re t to e t r aba l l an te , ma si vive in un 
mondo più grande, qual 'è l 'Eu ropa , nell 'am-
biente del mondo civile, passo a dire per-
ciò della Franc ia , nella quale vi fu rono 
cer tamente delle grandi , imponent i mani-
festazioni r ivoluzionarie, che colà del resto 
non mancarono ma i ; ma bisognerebbe igno-
rare la storia, l ' indole del popolo f rancese 
per dubi tare , non dico del sent imento na-
zionale, ma del conservator ismo nazionale 
•francese. Bas terebbe ci tare i casi determi-
na t i dai f a t t i della Eùhr . Quel Governo 
può avere avu to t u t t i i to r t i di suscitare 
quel conflitto, ma potè muovere eserciti, 
varcare la f ront ie ra , occupare ci t tà cospi-
cue, colla r iprovazione, se voi volete, dì t u t t i 
gli al tr i . 

L O L L I N I . Con t r u p p e nere. Bella cosa! 
G I R A R D I N I . Con la r iprovazione, se 

volete. . . 
M O D I G L I A N I . Di non poter fare al-

t r e t t a n t o anche qui? 
È il vecchio peccatore della guerra, che 

t o r n a fuori . 
G I R A R D I N I . . . .però con l ' approvazione 

del popolo e del Pa r l amen to francese, sem-
pre p ron to a sostenere ciò che a tor to o a 
ragione repu ta l ' interesse e l 'onore della 
nazione. 

C H I M I E N T I . Insomma questa è storia. 
Lasciatelo parlare . 

G I R A R D I N I . Sorpassando t a n t i a l t r i 
avveniment i ricordo come il Governo f ran-
cese siasi compor ta to verso i recenti scio-
peri e verso la Confederazione generale del 
lavoro. 

Non avrebbe po tu to contenersi così se 
non avesse avu to per sè il consent imento 
popolare. Non si agisce in Franc ia contro 
la volontà dei popolo. 

Dunque lo spiri to pubblico in Franc ia 
si conserva quale si rivelò nelle ul t ime ele-

zioni generali. Esse ebbero luogo nello stesso 
giorno delle nostre , cioè nel 16 novembre de-
corso. 

I socialisti^ e sono pur sempre francesi, 
accorsero alle urne in numero molto mag-
giore che nelle precedent i elezioni e tutta-
via perde t te ro un terzo dei seggi, perchè 
t u t t a la Francia, , che la sola borghesia a 
questo non sarebbe bas ta ta , si levò in piedi 
con la preoccupazione di difendere la sua 
coesione, la sua v i t tor ia . 

Così il fenomeno della guerra ha colà 
operato . Così il Governo è d 'accordo con 
il popolo, e gli i s t i tu t i di d i r i t to pubblico 
e p r iva to sono incolumi e salvi. 

Voci all'estrema sinistra. E l ' Irlanda? 
G I R A R D I N I . Le sollevazioni dell'Irlan-

da sono f a t t e per un principio di naziona-
lità. Del resto in Inghi l te r ra gli scioperi 
conservano il loro t radizionale carattere 
preva len temente economico. I labouristi si 
d ichiarano cont rar i all ' internazionale di 
Mosca e si professano favorevol i alla col-
laborazione con lo S ta to . 

Quel paese, che gode da set te secoli le 
l ibertà costi tuzionali e popolar i e che fu si-
curo asilo degli esuli di ogni ter ra , allon-
tanò i messi del bolscevismo dal proprio 
terr i tor io allora che vennero coll'intendi" 
mento di sovver t i re gli ordini statali . 

Contro i procediment i in America si è 
recentemente scrit to e par la to in Italia, ma 
l 'America del Nord, f ra t u t t e le repubbliche, 
t r a t u t t i gli Stat i , ebbe ed ha un regime 
democrat ico più dire t to , una sconfinata li-
ber tà di r iunione e di associazione ; ogni 
grande nome della storia di quel paese è 
un monumento eret to al l ' indipendenza ed 
alla l ibertà, ma a p p u n t o in difesa della li-
ber tà e delle leggi i bolscevichi furono trat-
ta t i come in Inghi l te r ra con la protesta di 
pochi e, con l 'adesione delle grandi confe-
derazioni operaie. 

Colà i democrat ic i ed i repubblicani, m 
ogni a l t ra cosa f ra loro discordi, furono 
concordi nel p romuovere gravi sanzioni con-
t ro gli scioperi politici r i tenendo che lo 
sciopero non può aver luogo che per ra-
gioni economiche, costi tuisca, altrimenti, 
un 'organizzazione ed un'aggressione contro 
lo S ta to e le sue leggi. 

M O D I G L I A N I . Dunque vuol d i r e che gli 
scioperi politici vi sono, dunque vuol^ dire 
che il movimento c'è, e che il suo ragiona-
mento. . . 

G I R A R D I N I . Mi scusi; mi pareva di a-
ver det to che questo è f a t t o col c o n s e n t i -
mento del l ' immensa maggioranza delpopolo 
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americano e quindi il mio rag ionaménto è 
esat to. (Interruzioni air estrema sinistra). 

E t an to sono sicuri d ' incon t ra re il sen-
t imento popolare, che questo fanno alla vi-
gilia di contendersi nei comizi elet toral i il 
seggio presidenziale. 

Nel liberissimo e civilissimo Belgio in-
torno ai Re vi t tor ioso che volle la guerra, 
non per difendere o r ivendicare un lembo 
solo del suo terr i tor io, ma per sostenere la 
dignità e l ' in tegr i tà giuridica del suo Sta to , 
si str ingono i socialisti che par tec ipano ai 
poter i . E d in Pa r l amen to accusano i F iam-
minghi di t en t a r e la disunione dello S ta to 
ed accusano i cat tol ici di t iepido pa t r io t -
t ismo. 

Nella repubblica Svizzera, dove i messi del 
bolscevismo furono più duramente t r a t t a t i 
che al t rove, si t en tò d ' inscenare uno scio-
pero generale; ma il popolo appoggiò il Go-
verno e gli ordini repubblicani sono più 
saldi che mai. 

JSTegli S ta t i nuovi. 
I socialisti polacchi, dopo avere dichia-

ra to che pr ima della loro dot t r ina mette-
vano la loro pa t r i a , ora si ba t tono contro 
i russi come fecero i f rancesi , i belgi, gl'in-
glesi ed anche gli americani . 

Nella Ozeco-Siovacchia i socialisti si 
chiamano socialisti nazionali , r icusano di 
far causa comune con i socialisti degli a l t r i 
S ta t i fino a che non vengano riconosciute 
non solo la loro indipendenza ma la deli-
mitazione dei loro confini ; ' si t en tò colà 
una socializzazione, ma fu a b b a n d o n a t a di-
nanzi all ' inviolabile principio dell 'eredita-
rietà. 

Questa, o signori, è la nos t ra si tuazione 
interna r igua rda ta dent ro i confini dello 
Stato e nel ra f f ronto e nelle relazioni con 
gli a l t r i popoli. 

Questo, o signori, è l ' ambiente in mezzo 
a cui viviamo. E non si t r a t t a di un feno-
meno fugace, ma di un processo storico per 
la costi tuzione delle nazional i tà che ha co-
minciato da oltre un secolo e che, invece di 
venire t ronca to e sommerso, secondo quello 
che si fa credere, dalla guerra, ebbe da essa 
nuovo vigore ed un nuovo pronunc iamento 
ed avrà il suo corso nel l 'avvenire , corso 
che nessuno arres terà perchè le nazioni an-
t icamente cost i tu i te non r inunciano alla 
propr ia indiv idual i tà a cui vanno congiunti 
i loro vas t i domini, argomento per essi di 
prosperi tà e di splendore, ma nei quali - a 
chi non voglia s to l tamente negare la storia -
esse esercitano un 'opera di penetrazione 
della civiltà occidentale; nè r inuncieranno 

a tale individual i tà quelle, che dopo t a n t a 
a t tesa , l ' h a n n o r iconquis ta ta ; e le une e i e 
a l t re le raf forzeranno nè consent i ranno a 
compromet ter la od a tu rba r l a lasciando 
svellere gli is t i tut i regolatori della società 
e del dir i t to . 

Dovunque, pe r t an to , vi sono delle mino-
ranze i r requiete , ma dovunque i governi 
hanno a t t egg iament i chiari e recisi ed i 

- popoli sono con essi, dovunque il feno-
meno della guerra ha operato nel medesimo 
modo. 

Se mi domandass i perchè la guerra 
operò t r a noi in modo così speciale e di-
verso da quello degli a l t r i g randi popoli , 
l ' a rgomento mi t r a r rebbe t roppo lontano; 
dovrei incominciare dalle ragioni storiche 
da cui veniamo, per cui ci mancò quella 
secolare preparazione, per la quale negli 
a l t r i paesi il sent imento nazionale è con-
n a t u r a t o nel ca ra t t e re individuale. . . (Inter-
ruzioni all'estrema sinistra) per cui le teorie 
e le predicazioni d i re t te a distruggerlo in-
cont rano una compa t t a ed invincibile resi-
stenza. 

Lo stesso nostro Eisorgimento meravi-
glioso fu opera di pochi, e quando la ne-
cessità polit ica ci t rasse alle grandi guerre, 
f u m m o for t i nelle idee, per ispirazione del-
l ' apostola to , ma f u m m o deboli nelle armi. 
E, sconfitt i nei combat t iment i , acquis tam-
mo provincie e regioni per abil i tà polit ica 
e per sapient i alleanze, ma uscimmo impre-
p a r a t i alla v i ta nazionale, come un popolo 
che non l ' aveva d i re t t amen te conquis ta ta . 
Perciò, la Nazione i ta l iana mer i ta maggiore 
plauso per essersi, al sopravvenire della 
guerra, subi tamente innalza ta ai proposi t i 
del Eisorgimento. Ma non potè essere t a n t o 
compa t t a e concorde che degli elementi 
non si sot traessero al generale commovi-
mento: alcuni, perchè in essi po teva più la 
suggestione r ivoluzionaria che l ' ispirazio-
ne che noi seguimmo ; al t r i perchè teme-
vano che la nostra costi tuzione nazionale 
fosse t roppo recente e debole per raggiun-
gere la v i t to r ia . Quindi il cont ras to che, 
ignoto al t rove, ha dominato il quadro della 
óostra guerra. 

La v i ta polit ica non è sol tanto una com-
binazione di interessi economici, il senti-
mento la ispira, le passioni, come vedete, 
l ' agi tano e la signoreggiano. Se si fosse per-
t a n t o tenuto alto il sent imento nazionale, 
esa l ta ta la v i t tor ia , onorato il sacrificio, 
a l t ro sarebbe s ta to il tono della v i ta no-
stra, a l t ra sarebbe s ta ta la direzione degli 
avveniment i . 

217 
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Perciò l 'ordine del giorno del gruppo 
radicale, del iberando di pres tare il SILO ap-
poggio al Governo dell 'onorevole Giolitti , 
espr imeva un voto, ette non ha pe rdu to il 
suo significato morale, ponendo la condi-
zione che si rialzi il sacrificato prestigio 
della v i t tor ia . 

Queste sono le accoglienze che abbiamo 
f a t t e al l 'onorevole Giolit t i , accoglienze che 
egli accet tò . 

Ma gli amici di t an t e ansie e di t a n t e 
lo t te che pur si mantengono al l 'opposizione, 
pensano che non è al Consolato dell 'onore-
vole Giolitti che si dovrebbe affidare que-
sta missione. 

Per comprendere il r i torno dell 'onore-
vole Giolitti e la t raccia che al l 'opera sua 
segnano gli event i bisogna comprendere 
quale sia s ta to il Governo al quale egli suc-
cede. 

Bisogna però convenire che l 'onorevole 
Ni t t i non t rovò le cose integre. 

Se nell 'ora del l 'esaurimento del nostro 
nemico ci fossimo r i t rova t i ancora vi t to-
riosi al di là dell ' Isonzo, ci saremmo inol-
t r a t i t a n t o nelle cont rade straniere che nes-
suna insorgenza jugoslava sarebbe s ta ta 
possibile, nessun divieto s traniero sarebbe 
s ta to concepibile dinanzi ad un ' I t a l i a vit-
toriosa dal principio alla fine, conscia della 
sua forza ed in t a l caso concorde, e sicura, 
t u t t i si sarebbero inchinat i davan t i ad essa, 
le stesse difficoltà economiche si sarebbero 
a t t enua te , t u t t e le vie si sarebbero aper te 
ed appiana te . Da Caporet to vennero t u t t i 
i nostr i guai. 

La v i t tor ia poi venne meravigliosa e più 
eroica per i sacrifìci e t ravagl i sorvenuti , 
ma non potè t an to che non sopravvenis-
sero le avversioni straniere, le d isavventure 
delle t r a t t a t i v e di pace, le disillusioni che 
tu rba rono p ro fondamen te lo spiri to ita-
liano, sul quale le forze avverse moltipli-
carono i loro sforzi. 

Tu t t av i a l ' annuncio del 7 novembre che 
la guerra era finita e la grande ba t tag l ia 
era v in ta , che l 'esercito austr iaco disfat-
to, r isaliva le valli donde era disceso, vi-
b r ava ancora nell 'animo degli i tal iani ed 
il sent imento nazionale ¡altamente prevaleva 
quando l 'onorevole Kit ti andò al potere. 
Libero da qualunque competizione, libero 
da vincoli, dispositore della v i ta della Ca-
mera e del tempo, t u t t o gli era, se non as-
solutamente , re la t ivamente facile. E il suo 
compito era chiaro. Egli doveva far con-
vergere, come si faceva dovunque, le aspi-
razioni popolari nel sent imento nazionale, 

solo capace di accoglierle e di sodisfarle. 
Doveva infrangere, cancellare l 'ant i tesi , al-
lora sorgente, t r a quelle aspirazioni e questi 
sent imenti , ant i tes i che costituisce t u t t o 
l 'art if icio demagogico del quale siamo in 
preda . 

Ne sarebbe s t a t a r insa lda ta la coesione 
nazionale, diffuso con ciò, in mezzo alle 
popolazioni, il sent imento della disciplina e 
accresciuta g randemente l ' au to r i t à di un 
Governo, r appresen tan te di uno Sta to vin-

j citore e assertore della sua v i t to r ia . Invece 
che cosa avvenne? Ad is tanza di pochi so-
cialisti - allora non era così periglioso ci-
mentars i a par lare come oggi, - ad istan-
za di pochi socialisti, non quindi sot to 
una p roponde ran te pressione par lamen-
ta re , ma per seguire propr ie vedute , l 'o-
norevole Ni t t i por tò in Pa r l amen to la 
no ta inchies ta ; inchiesta che non dove-
va già r icercare per quali ragioni un eser-
cito fosse s ta to b a t t u t o in combat t imento , 
ma per quali cause avesse, con s tupore del 
nemico, abbandona to le posizioni affidate 
alla sua difesa. 

In questa ricerca, perchè non voglio 
adden t r a rmi nella analisi di al tr i errori 
ed omissioni, omessa fu una indagine es-
senziale e decis iva: non si . indagò e riferì 
quali fossero le condizioni dello spirito pub-
blico nelle var ie regioni d ' I t a l i a - quale 
p ropaganda vi si facesse, quali effett i avesse 
raggiunto e quale legame questo avesse con 
al t r i avveniment i . Non indagò in quale 
s ta to d 'animo i soldati venissero dal paese 
alla f ron te o vi r i tornassero dopo le licenze 
e non potè essere in grado di dire se Capo-
re t to siasi fo rma to alla f ron t e o sia venuto 
dal paese, come noi lo vedemmo giungere 
dal l ' in terno e addensarsi . {Commenti — In-
terruzioni), 

Questo si fece alla vigilia di consultare 
il popolo i ta l iano per la pr ima vol ta dopo 
la guerra e sulla guerra. Si legarono le 
mani ai par t i t i più numerosi e meno orga-
nizzati median te la proporzionale e, mentre 
i nostr i gloriosi reggimenti r i to rnavano dal 
f ron te insodisfa t t i e venivano tac i tamente 
dispersi alle loro case, coll 'amnist ia si fece 
l 'apoteosi della diserzione. 

Ne vennero i r isul ta t i che inebriarono 
e t r av ia rono gran pa r t e delle masse. Se mi x 

è lecito par lare , la ver i tà è s t a ta capo-
volta , perchè in ta l modo si è po tu to dire che 
dei guai era s ta ta colpa e causa l ' impresa 
vi t toriosa, anziché il sinistro Caporet to che 
aveva in te r ro t to il corso delle nost re vit to-
rie. E così si è po tu to dare la colpa a c h i 
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questa impresa a v e v a voluto, invece che a 
chi in qualunque modo a v e v a concorso a 
determinare la disfatta. (Rumori air estrema 
sinistra). 

È così che gli sforzi durat i per quat tro 
anni per conquistare la v i t tor ia , furono 
detti la causa del nostro disordine morale, 
invece che l 'avere la v i t tor ia rinnegato e 
profanato. 

Ne è derivato che, ^mentre tut t i i popoli 
custodiscono le loro gloriose tradizioni, si 
riuscì a staccare una parte delle masse 
dalle memorie del nostro Risorgimento, a 
rigettare e disconoscere l 'u l t ima gesta della 
nostra redenzione e gli emblemi nazional i 
sono v i tuperat i per le pubbliche vie, come 
se costituissero una provocazione al senti-
mento popolare. Nei comizi e nei discorsi 
si insulta alla memoria e si sfregia nelle ( 
piazze l 'effige del più grande e più puro 
dei nostri ult imi martir i (Rumori) ...e t u t t o 
ciò che suona I ta l ia e P a t r i a è r itenuto 
contrario al sentimento popolare. (Rumori 
all'estrema sinistra) Cosicché quell 'antitesi 
di cui ho par lato e ohe d o v e v a essere 
fino dal suo nascere combat tuta e sop-
pressa, è s tata eccitata e promossa ed è 
divenuta ormai la forma della nostra v i t a 
politica. Così l 'onorevole Nit t i fa l l iva al 
compito che gli era stato assegnato. (Com-
menti). 

N I T T I . Ma dell ' inchiesta di Caporetto 
mi fu chiesta la discussione anche dai suoi 
amici, ed era un'inchièsta f a t t a da generali 
e da deputat i del suo gruppo ! 

G I R A R I ) I N I . Lasc iamo s t a r e ! 
Voci dall' estrema sinistra. L ' inchiesta di 

Caporetto l 'abbiamo f a t t a noi ! 
G I R A R D I N I . Così l 'u l t ima crisi, che ri-

sultava da questo insuccesso della politica, 
non era una crisi ministeriale qualsiasi, ma 
il dissolvimento di una situazione pol i t ica , 
al disotto della quale si era venuta costi-
tuendo una situazione nuova. Tutte le 
gradazioni della democrazia liberale sono 
state nel medesimo modo sacrificate. Di-
nanzi a questo processo che, se continua e 
prec ipi ta , 'non so dove ci condurrà. T u t t e 
le gradazioni della democrazia si sono tro-
vate sacrificate ; tut te si t r o v a n o dinanzi 
agli stessi problemi, dinanzi allo stesso pe-
ricolo, dinanzi allo stesso dovere da adem-
piere verso il Paese, e t u t t a sente e vuole 
nel medesimo modo perchè tut ta v u o l e 
sollevare il Paese dal presente abbatt i -
mento e disagio, t u t t a vuole - ne sono 
ben certo - onorare una v i t tor ia che costò 

tant i sacrifici al popolo i tal iano e che con-
cluse una guerra, nella quale l ' I ta l ia infran-
se e distrusse l ' Impero suo secolare oppres-
sore e nemico. 

T u t t a certamente si compiace e si sente 
felice dell 'unione delle terre, di cui si so-
g n a v a la redenzione, e vuole gli inviolabil i 
confini che la natura ha posti e che i t rat-
t a t i hanno garentito. 

Così tut te le gradazioni della democra-
z ia , dopo l 'esperimento disastroso di un 
anno ed i r isultamenti a cui siamo venut i , 
deve riconoscere che, se si fosse tenuto a l to 
il sentimento nazionale, se.altro fosse stato 
il tono della v i ta , se si fosse questa v i t a 
nazionale inspirata alla v i t tor ia , come noi 
fin da principio sostenemmo, ci t roveremmo 
in condizioni ben diverse. E quindi, quali 
si fossero le antiche disparità il dissidio è 
tolto col trionfo della nostra idea. Così ri-
conosciamo.ohe l 'onorevole Giolitti sot trat to 
alle ingiuste e irrequiete avvers ioni è me-
glio d'ogni altro a d a t t o alla nazionale paci-
ficazione. (Rumori e interruzioni all'estrema 
sinistra). 

BR U N E L L I . E l l a era il presidente del 
fascio ! 

G I R A R D I N I . I l fascio ha sa lvato l ' I ta-
lia ! (Rumori all'estrema sinistra). Noi che 
non siamo mai mossi se non dall ' interesse 
del Paese, crediamo di dovergl i dare il no-
stro consentimento, perchè egli adempia il 
compito di conciliazione, che è affidato alle 
sue mani e che sfuggì al suo predecessore. 
Nel l 'adempimento di questo compito, egli 
ha per sè le forze e i mezzi che bastano; 
quelle forze che ci sostennero durante la 
guerra, possono essere state da messi dis-
solvitori sopite e disperse, ma risponde-
ranno al l 'appello. A b b i a m o per noi i mezzi 

1 irresistibili della persuasione, cioè l ' ev i -
denza della ragione, il pericolo di mali 
maggiori, ove non se ne seguano i con-
sigli, e l 'esempio dei popoli superiori (In-
terruzione del deputato Trozzi), i quali com-
piono un alacre lavoro di ricostruzione 
e vanno contemperando la necessità della 
esistenza etnica e della conservazione del 
loro genio con la naturale inclinazione al-
l 'uguagl ianza degli uomini e alla fratel-
lanza dei popoli. 

Si vanno contemperando i due termini 
eterni di Patr ia e Umanità . Essi usciranno 
da questa intima lotta compiuti e più 
grandi. E d allora sorgerà la sola interna-

; zionale umanamente e storicamente possi-
; bile, quella che rispetta le indiv idual i tà 
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nazionali : l 'unione delle nazioni, che, in-
forme oggi, avrà il suo perfezionamento 
nell 'avvenire. 

Ma se noi aboliamo il primo di questi 
due termini , non potremo che procurare 
11 nostro par t icolare annientamento . Ol-
t re questi mezzi, onorevole Giolitti, ella ha 
per sè il Paese che l 'ha benevolmente ac-
colto, perchè desidera sopra t tu t to la pace 
e il lavoro. 

L ' I t a l i a è s tanca di torbidi e di scio-
peri ; ha per un anno eroicamente resistito 
ad una serie di sistematiche provocazioni. 
Nella t ranqui l l i tà e nel lavoro essa rial-
zerà le proprie for tune, e sarà' degna di 
assidersi f ra le prime nel f ra te rno consorzio 
delle nazioni. (Vive approvazioni — Molte 
congratulazioni — Rumori all' estrema si-
nistra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole Falbo, il quale ha presenta to il 
seguente ordine del giorno, di cui do let-
tu ra : 

« La Camera, prendendo a t to della ri-
nunzia al p ro te t to ra to i tal iano, sollecita la 
ricostituzione dell 'Albania indipendente en-
tro i confini assegnati dal T r a t t a t o di Lon-
dra del 1913 ; 

e prendendo a t to della grave situa-
zione determinatas i in Libia - f ru t to di 
una politica coloniale incerta, contraddi t -
tor ia , lesiva del prestigio e degl'interessi 
d ' I t a l i a - sollecita la doverosa applica-
zione della car ta costituzionale concessa alle 
popolazioni libiche con Regio decreto 1° giu-
gno 1919 ». 

FALBO. L'onorevole Giolitti presentan-
doci il suo nuovo Gabinetto ci ha avver t i to 
che ne fanno par te par lamentar i d 'ogni 
par t i to , i quali si sono accordat i momen-
taneamente sopra un programma preciso e 
concreto di ricostruzione nazionale, esau-
rito il quale ciascuno r iprenderà la sua 
piena l ibertà d'azione. 

La formula, per veri tà , non è nuova. 
Da gran tempo ormai in questa Camera si 
uniscono uomini di diversi par t i t i per co-
sti tuire un Ministero policromo e si accor-
dano na tura lmente sopra un programma di 
costruzione o di ricostruzione nazionale, non 
esaurito il quale ciascuno r iprende la sua 
piena l ibertà d'azione, magari per riper-
derla o risacrifìcarla il giorno -dopo la crisi 
per collaborare a un nuovo Ministero di 
concentrazione, quale, beninteso, i supremi 
interessi della pat r ia consigliano. , 

Così che l ' avver tenza dell 'onorevole Gio-
l i t t i non meri terebbe uno speciale rilievo 
se non ci desse la oppor tun i tà di segnalare 
- in contrasto con la gaudiosa affermazione 
dell 'onorevole Tovini - secondo la quale la 
proporzionale avrebbe radicalmente risa-
nat i , migliorati, r innovat i i nostri costumi 
par lamentar i - che la proporzionale, almeno 
da questo punto di vista, non ha rinno-
va to nulla. 

TOVINI . Ha seppellito i mor t i ! 
FALBO. La nuova legge elettorale fu 

bensì invocata in odio alla politica dei 
blqcchi, che di p rova in prova, si disse, 
imbastard iva i par t i t i , ne scoloriva le ca-
ra t ter is t iche più spiccate, toglieva ad essi 
ogni salutare spirito di combat t iv i tà . « La-
vori e si affermi, combat ta e vinca se può 
e come può ciascun par t i to per conto suo, 
con programma intransigente t>, disse l'o-
norevole Micheli, e gli fecero eco subita-
mente d'ogni par te i pionieri della clamo-
rosa campagna proporzionalis ta , che gua-
dagnò l 'adesione di t u t t i i par t i t i , di tu t t i 
i gruppi , anche di quelli che non avevano 
alcuna seria speranza d'illusioni ottimisti-
che ; e la proporzionale fu. Col risultato 
che t u t t i conosciamo e con questa unica 
differenza sostanziale, che pr ima per i par-
t i t i cosidetti di governo o possibilisti -
ed è superfluo aggiungere, che i socialisti 
sono, almeno fino ad oggi, fuor i discus-
sione - la politica dei blocchi cominciava 
alla vigilia elet torale per proseguire nel-
l 'aula di Montecitorio - esempio tipico il 
gentilonismo - oggi, invece, la politica dei 
blocchi s'inizia sol tanto al l ' indomani delle 
elezioni; e con questo di peggio che prima le 
alleanze par lamenta r i post-elet torali erano 
faci l i ta te dalla mitezza, dalla prudenza, 
dalla circospezione dei programmi eletto-
rali p rogrammi minimi quali gli antici-
pat i accordi f ra var i par t i t i consigliavano 
- mentre oggi sono rese più scabrose, o 
più buffe, se non più diffìcili, dall ' infu-
riare dei programmi massimi, dalla r idda 
delle promesse più a l le t tan t i e più illu-
sorie lanciate dai vari pulpit i , dalla cru-
dele ferocia con la quale nei comizi e sui 
giornali, coram populi o in sordina si sono 
combattuti- par t i t i e uomini, costretti a 
t u t t o dimenticare e ad • unirsi a l l ' indo-
mani della t regenda elet torale, per gover-
nare il paese... a braccet to degli a v v e r s a r i 
di ieri. . 

Probabi lmente saranno in molti, f ra gli 
elettori, a domandars i se valeva la pena di 
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combattere con tanto accanimento a di-
fendere i propri programmi e a screditare 
quelli degli avversari; se valeva la pena di . 
ingaggiare una così violenta giostra tra fa-
scismo e disfattismo; tra cattoiicismo e mas-
sonismo; tra conservatorismo e socialrifor-
mismo, per vedere puramente e semplice-
mente perpetuato il sistema dei gabinetti di 
conciliazione, nei cui programmi ogni parti-
colare programma si sbrandella e si deforma, 
sia pure con la grande attenuante delle ne-
cessità urgenti, sia pure col nobilissimo fine 
della salvezza della patria. (Approvazioni) . 

Non esageriamo, dunque, negli elogi alla 
proporzionale e in ogni caso siamo più 
cauti nelle lotte elettorali di domani. {Bene!) 
Non perdiamo di vista, cioè, le necessità 
immediate delle alleanze parlamentari. Le 
quali, come ben sapete, impongono sacri-
fizi notevoli di propositi e di aspirazioni 
ai gruppi come alle persone. 

E ne abbiamo anche oggi prove evidenti 
e convincenti, come quella dell'onorevole 
Meda che all'indomani della pubblicazione 
di un suo articolo in difesa del titolo al por-
tatore è costretto ad annunziare la sua rapi-
dissima conversione alla teoria della nomi-
natività dei t i to l i ; come quella dei vari 
suoi colleghi di parte democratica che si 
sono sempre accanitamente battuti per la 
difesa della scuola laica e non sono e non 
possono essere oggi fra coloro che da que-
sti banchi si apprestano a muovere aspri 
rimproveri al ministro della pubblica istru-
zione, onorevole Croce, per la eccessiva 
tommaseofìlia addimostrata in quelle di-
chiarazioni opportunamente o inopportu-
namente pubblicate sul Corriere d'Italia, 
chiamato dalle interrogazioni presentate, 
agli onori o ai dolori dell'ordine del giorno. 

In tema di politica estera e più preci-
samente di politica adriatica, l'onorevole 
Giolitti è stato di un laconismo eccezio-
nale : effetto, anche questo, della instau-
rata politica di conciliazione, della improv-
visata patriottica lega fra ex-interventi'sti 
ed ex-neutralisti? Egli si è prudentemente 
riparato dietro il paravento della costi-
tuenda Commissione parlamentare per la 
politica estera e per la politica di pace. Ma 
l'onorevole Giolitti non deve aver dimen-
ticato che quando or sono ponchi mesi un 
altissimo personaggio tentò per suo conto 
un primo esperimento di... commissione par-
lamentare per la politica estera - e radunò 
il così detto Consiglio della Corona - per 
consultare i più autorevoli parlamentari di 
parte costituzionale, l'onorevole Giolitti, se 

è vero ciò che pubblicarono i giornali del 
tempo, avrebbe graziosamente ricordato al-
l'altissimo personaggio che responsabilità 
così gravi - come quelle che riguardano 
i patti di pace - deve assumerle il Go-
verno, il quale non può e non deve cer-
care un alibi nei consigli dei consiglieri 
della Corona ! Oggi l'onorevole Giolitti ha 
mutato parere. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro delVinterno. Questo non è 
esatto. Non ho mai detto nulla di simile 
in quelle riunioni. 

EALBO. , Ne prendo atto. E in ogni caso 
non è da questi banchi che può venirgli rim-
provero per l'annunzio di una speciale com-
missione di controllo o di consulenza per 
la nostra politica estera, perchè da tempo 
la istituzione di una tal commissione era 
stata da noi sollecitatale, com'è noto, pro-
messa dal precedente Gabinetto. 

I l rilievo sulla mancanza di indicazioni 
precise riguardanti il programma di pace 
dell'onorevole Giolitti è' più specialmente 
in relazione alla nostra ansia vivissima, 
aumentata da alcune indiscrezioni giorna-
listiche o interviste, che non sono state nè 
confermate nè smentite. Ebbene, io voglio 
sparare che nella sua replica l'onorevole 
Giolitti non mancherà di informare la Ca-
mera con la maggiore precisione possibile 
intorno al programma di pace del Governo, 
programma di cui abbiamo appreso - a 
traverso una interruzione - , prima, a tra-
verso le interrogazioni socialiste, dopo - una 
parte soltanto : la rinunzia al protettorato 
per l 'Albania, rinunzia che intanto annulla 
la informazione apparsa, con singolare in-
sistenza, sopra alcuni giornali, la cui giolit-
tifìlia data da pochissimi giorni, e secondo 
la quale il presidente del Consiglio avrebbe 
avuto in animo di assicurare al l ' I tal ia l'ap-
plicazione integrale del t rat tato di Londra, 
di quel trattato che molti invocano a pa-
role, ma che nessuno desidera, a fatt i ; di 
quel t rat tato che si vuole per quanto con-
cerne il confine trentino e il confine istriano, 
non si vuole per quanto si riferisce al sa-
crifìcio di Fiume, sancito dopo una lunga 
corrispondenza non più misteriosa fra l'o-
norevole Sonnino e le Cancellerie alleate ; 
si vuole per le isole e la costa dalmata; non 
si vuole per l 'Albania settentrionale su cui 
grava in forza dell'articolo 7 del t rat tato 
un'ipoteca serbo-montenegrina; si vuole per 
l 'Albania centrale e per Yalona, non si 
vuole per l 'Albania meridionale già in gran 
parte occupata dai greci. {Commenti). 
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Basta questa semplice enunciazione del 
parzialmente volere e del parzialmente non 
volere l'applicazione integrale di quel trat-
tato per renderci conto della opportunità 
di trovare in altri accordi più o meno so-
disfacenti la via d'uscita alla terribile im-
passe della nostra pace adriatica, pace che 
non può e non deve essere più. oltre ritar-
data, se è vero che l'onorevole Giolitti 
tende alla più rigida, e del resto doverosa, 
politica di economie, se è vero che vuole ¡ 
affrettare la completa smobilitazione per 
il ritorno dell'esercito «sulpiede di pace», 
se. è vero che vuole affrettare la pace in-
terna che e continuamente, e oggi più che 
mai turbata dalle gravi preoccupazioni che 
ci vengono dalla zona di armistizio, dall'Al-
bania, dalla Libia. (Approvazioni). 

Per quanto riguarda l'Albania, da chi 
ha sostenuto sempre, come me, che i Bal-
cani devono essere lasciati ai popoli bal-
canici e quindi l'Albania agli albanesi, non 
può venire alcun rimprovero cirea l'annun-
ziato abbandono del protettorato, con la 
conservazione della sola baia di Valona, 
baia che doveva essere, secondo gl'insegna-
menti di vent'anni, la vera, l'unica chiave 
dell'Adriatico, mentre ci si apprende oggi 
che sarebbe necessario tutto un mazzo di 
chiavi per chiudere le molte porte dell'ama-
rissimo mare agli eventuali nemici vicini o 
lontani. 

Osservo però che questa rinunzia di 
protettorato avrebbe potuto essere abil-
mente negoziata ; e, in ogni caso, io spero 
che questa nostra rinunzia faccia comple-
tamente decadere l'infelicissimo articolo 7 
del Patto di Londra, imposto dagli al-
leati all'Italia, perchè l'Albania indipen-
dente possa essere ricostituita entro i confini 
dell'accordo di Londra del 1913. (Bene!) 

Noi cosi, e così solamente, potremo tra-
sformare in un'amicizia salda e benefica, 
in un libero protettorato morale l'indesi-
derato protettorato politico; protettorato 
che abbandoniamo, ohimè! dopo aver sa-
crificato tanto sangue a difesa di quei paesi, 
dopo aver fatto infettare di malaria mi-
gliaia di nostri soldati, dopo avere pro-
fuso senza la minima parsimonia e peggio 
ancora senza il minimo controllo, parecchi 
miliardi in rifornimenti-viveri di quelle po-
polazioni e nella costruzione di una ricca, 
esuberante, costosissima rete, stradale, che 
può essere sorgente di orgoglio, ma è in-
dubbiamente anche sorgente di amara me-
lanconia per noi, per noi meridionali spe-
cialmente, che invochiamo ancora, e vana- ; 

mente, per le nostre povere Provincie, una 
sufficiente rete stradale e le più elementari 
opere di risanamento igienico, per le quali 
abbiamo ancora una volta, dal nuovo Ga-
binetto, promesse che non possono più illu-
dere e non illuderanno più i nostri pazienti 
conterranei, la cui fiducia può rinascere a 
un sol patto, che si passi realmente dalle 
parole ai fatti e che si guadagni, quanto 
si può, del molto tempo perduto. (Appro-

s zioni). 
E passo, onorevoli colleghi, ad un altro 

doloroso argomento, alla nostra politica 
coloniale, che è il principale oggetto di 
questo mio discorso. 

A otto anni di distanza dalla pace di 
Losanna, a più che un anno e mezzo dal-
l'armistizio vittorioso di villa Giusti ci tro-
viamo in una crisi tanto grave quanto rat-
tristante, frutto di una politica incerta, 
contraddittoria, lesiva del prestigio e degli 
interessi d'Italia. 

Ho sentito parlare di malafede, di ingra-
titudine, di perversità delle popolazioni 
indigene in genere e di qualche capo tribù, 
in ispecie. 

Ma non è giunta l'ora, onorevoli colle-
ghi, di parlare un po'," a cuore aperto, dei 
nostri spropositi e delle nostre colpe? 

Quest'Italia che piange sempre e impreca 
contro le umane iniquità, contro la mala 
sorte che l'avversa, contro l'invidia o la 
perfìdia che ne contrastano con ogni più cru-
dele insidia le aspirazioni più giuste, che 
ne impediscono lo sviluppo e il benessere 
più rapido, deve pur imparare a esaminare 
con maggiore ponderazione e con la neces-
saria severità i suoi errori,? che spiegano 
se non tutti gran parte degl'infortuni di-
plomatici o bell ici , pol i t ic i od economici 
attorno ai quali versiamo, a volta avvolta, 
lagrime amarissime. 

Cornee perchè, dopo otto a n n i di occu-
pazione libica, come e perchè dopo essere 
riusciti più volte ad affermare più o meno 
solidamente la nostra sovranità sulla gran 
parte del territorio tripolino e cirenaico, 
come e perchè dopo avere versato . tanto 
sangue e avere profuso tanto denaro da 
Tripoli a Nalut, da Misurata a Murzuk ci 
siamo trovati, ancora una volta, poche set-
timane or sono ridotti e quasi assediati a 
pochi chilometri da Tripoli? 

A chi s p e t t a la responsabilità di un 
fallimento così doloroso e quali speranze 
abbiamo per un r iprist ino di condizioni 
normali, tollerabili, r a s s i c u r a n t i nella Libia, 
che è tutta scossa da un fremito di rivolta, 
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che nessuno vorrà, io credo, domare col 
ferro e col fuoco ? 

Sbarcando, nell 'autunno del 1911, in Li-
bia, noi sapevamo o dovevamo sapere che 
non conquistavamo un paese di barbari , 
ne un paese di docili ; noi sapevamo o do-
vevamo sapere che in Libia dalla costa al 
Fezzan la dominazione turca era r idotta 
a qualche bandiera affidata alla custodia 
di pochi soldati ; che le popolazioni indi-
gene - fra le quali si era accentuata la ten-
denza autonomistica, il desiderio di far da 
sè - avevano avuto nel 1908 dal Governo 
dei giovani turchi il ripristino della costi-
tuzione del 1876 riveduta e corretta, che 
assicurava ai l ib ic i : 

1°) il libero esercizio di ogni culto; 
2°) la l ibertà di stampa ; 
3°) la l ibertà di associazione ; 
4°) la l ibertà di petizione; 
5°) la l ibertà, d'insegnamento (che i 

colleghi del part i to popolare non hanno 
ancora ottenuto in I ta l ia ) ; 

6°) l 'uguaglianza di tut t i i c i t tadini 
dinanzi alla legge ; 

7°) l ' inviolabil ità della proprietà e del 
domicilio ; 

8°) il suffragio quasi universale per le 
elezioni comunali e per l'elezione di un de-
putato al Parlamento ottomano, ecc. ecc. 

I l Governo dei giovani turchi, come ve-
dete, non aveva lesinato nelle concessioni 
l iberali-democratiche. Ma ebbe il torto di 
non mantenere con la necessaria lealtà tut te 
le promesse f a t t e ; e il malumore più in-
tenso non tardò a manifestarsi fra i popoli 
del vilayet, malumore che rese meno diffi-
cile la nostra occupazione, che fu preceduta 
da nobilissimi bandi del generale Caneva, 
dell' ammiraglio Faravel l i e del Borea-
Ricci , 

I l proclama Caneva del 13 ottobre 1911 
- è opportuno ricordarlo - diceva: 

« Le truppe al mio comando sono state 
mandate dal E e d ' I t a l i a non a sottomet-
tere e rendere schiave le popolazioni della 
Tripolitania, della Cirenaica e degli altri 
paesi dell ' interno, ora sotto la servitù dei 
turchi, ma a restituire loro i propri diritti , 
a punire gli usurpatori, a renderle libere e 
padrone di sè, ed a proteggerle contro gli 
usurpatori stessi, i turchi , o contro chiun-
que altro le volesse asservite ». 

E i proclami Faravel l i e B o r e a - R i c c i 
promettevano alle popolazioni il riconosci-
mento di nuovi dir i t t i ; anzi « gli stessi di-
r i t t i di tu t t i g l ' I ta l iani , dai quali non è le-

cito distinguerli» così come, del resto, ave-
vano già fat to i giovani turchi, eliminando 
ogni disuguaglianza fra i tripolini e gli altri 
sudditi dell' Impero ottomano. 

P r o m e t t e v a m o la inviolabilità della pro-
p r i e t à ; promettevamo che , gì ' indigeni sa-
rebbero stati governati da capi loro sotto 
l 'alto patronato del Re d ' I ta l ia ; promet-
tevamo l'abolizione della coscrizione mili-
tare, eccetera. 

Ebbene, mantenemmo quei patti1? 
Non v'è onesta persona che possa ri-

spondere affermativamente. 
Quelle popolazionifurono veramenteret te 

dai loro capi ? Nell 'ordinamento politico-
amministrativo del 15 gennaio 1914, i Cai-
macan si videro ridotti , dal potere asso-
luto di cui godevano sotto il passato regi-
me, a non avere più che limitatissime fa-
coltà di consulenza, di assistenza ai nostri 
residenti. E si sarebbe cercato invano in 
quell 'ordinamento qualche ricordo dei prin-
cipi elettivi, cui si inspirava la vecchia 
amministrazione turca dei vilayets. 

Né può dirsi che l'impegno di abolire la 
coscrizione si accordi troppo con lo spirito e 
con la sostanza di quel reclutamento ob-
bligatorio istituito dal colonnello Miani al 
Fezzan con un provvedimento che il mini-
stro Martini giudicò in un telegramma al 
Governatore « gravido di conseguenze fu-
neste » come quello che contrastava a « pro-
messa da noi solennemente fa t te ed inspi-
rate a saggézza politica ». (Commenti). 

Nè si mancava soltanto alle promesse 
unilaterali . Non ebbero miglior sorte an-
che impegni bilaterali , come quelli conclusi 
coi capi ribelli nel l 'ot tobre-novembre 1912, 
con cui si prometteva la partecipazione 
degli indigeni allo studio degli ordinamenti 
civili e amministrativi della Colonia, par-
tecipazione che rimase sempre un pio de-
siderio dei capi tribù. 

L'onorevole Giolitti , con un suo tele-
gramma del 5 novembre 1912, assicurava i 
capi arabi che « l ' I ta l ia si proponeva di 
promuovere la prosperità di tu t t i gli abi-
t a n t i dei suoi nuovi territori , consideran-
doli come suoi ci t tadini » e prometteva di 
« promulgare in Libia tut te quelle leggi ita-
liane che fossero adat te alle condizioni loro, 
previo uno studio da compiersi a riguardo 
di tale adat tabi l i tà o meno, da parte di 
persone autorevoli del luogo ». 

Ma il diritto di c i t tadinanza fu atteso 
invano per sette anni ; e quanto alle leggi 
italiane la promessa Giolitti , fu elusa in 
omaggio alla stessa riserva del presidente del 
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Consiglio, che subordinava l 'applicazione 
delle leggi ad uno studio di competenti , e 
t u t t i sappiamo in I tal ia , e t u t t i sanno or-
mai anche in Colonia, come gli studi di 
certe commissioni si sa quando cominciano, 
non si sa mai quando abbiano a finire. 

In fa t to di riserve e di subordinate, . 
l 'onorevole Giolitti è un vero maestro. E 
ce ne ha dato prove luminose in questi 
giorni. 

Si è r ipresentato alla Camera, presi-
dente del Consiglio, come res taura tore dei 
dir i t t i del Par lamento ; ma, ad ogni buon 
fine, ci ha chiesto ed ha ot tenuto sei mesi 
di esercizio provvisorio. Non si sa mai quel 
che può capi tar! . . . - Ci ha solennemente 
promesso di non più ricorrere ai decreti-
legge; ma, per ogni eventuali tà, si è riser-
va ta la facoltà di annullare o di ri toccare 
i decreti-legge esistenti : e poiché ormai esi- , 
stono decreti-legge su qualunque materia 
dell 'Amministrazione statale è facile inten-
dere che quando piacesse all 'onorevole Gio-
litti di sot trarre all'esame della Camera un 
qualunque provvedimento, questo potrà 
passare sotto forma di modificazione a un 
decreto-legge esistente. E ci avrà fa t t i così 
contenti e canzonati. 

Ma dapprincipio i libici non conoscevano 
l ' I ta l ia nè l 'onorevole Giolitti e t rovammo 
facile credito. Le buone promesse agevola-
rono il còmpito del Governatore Eagni. Il 
quale dopo le spinose fatiche belliche di 
Zanzur (settembre 1912), pensò che il meglio 
fosse di dare meri tato riposo alle t ruppe e 
di esperimentare il sistema di una penetra-
zione pacifica, utilizzando quei capi e quelle 
influenze che era stato possibile assicurarci. 
E i f ru t t i di questa azione paziente, dili-
gente, illuminata, alla quale diedero opera , 
lodevole e indimenticata i due valenti col-
laboratori del Eagni, Caviglia e Tarditi , 
non ta rdarono a maturare e a mostrarsi 
eccellenti. In meno di sei mesi, infat t i , ci 
t rovammo sugli altipiani, ad occidente fino 
a Gadames al confine sud-algerino; ad 
oriente, fino al terri torio degli Orfella. Un 
nostro piccolo presidio,, composto in gran 
par te di t ruppe indigene, potè allacciare 
subito rappor t i pacifici anche con le tri-
bù delle oasi che dominano la via del 
Eezzan. 

Solo lo sceicco del Gebel Nefusa-Suleiman 
el Baruni , deputa to per la Tripolitania al 
Par lamento ottomano, si mostrò più che 
indeciso contrario ad ogni penetrazione pa-
cifica italiana ; e la sua resistenza fu domata 

con una fo r tuna ta azione del generale Le-
quio nel marzo del 1913. 

Il Eagni incoraggiato dai primi successi 
aveva por ta to a buon punto le t r a t t a t ive 
per la penetrazione pacifica al Fezzan e si 
era assicurata l 'opera dello sceicco Sef El 
i iaser capo dell'oasi di Giofra, quando il 
ministro delle colonie del tempo - onore-
vole Bertolini - fece sapere ch'egli aveva 
ben altri progetti per la penetrazione nel-
l ' interno della colonia, che era in gestazione 
una cospicua spedizione militare, con man-
dato politico e militare insieme, poiché, fra 
l 'al tro avrebbe dovuto raggiungere l'oasi 
di Baracat e definire i confini con la 
Francia. 

E allora il Eagni, conscio della sua re-
sponsabilità e della bontà della propria 
opera, fece comprendere che non poteva 
accettare ordini in contrasto con la propria 
coscienza e-mise a disposizione del ministro 
l ' incarico di governatore della Tripolitania. 

Ebbe così termine il primo felice esperi-
mento di penetrazione pacifica; riprese, in 
colonia, il sopravvento quella mental i tà mi-
li tarista che aveva fa t to dire al primo capo 
dello stato maggiore del generale C a n e v a -
quando, senza colpo ferire, avremmo potuto 
ottenere il pro te t tora to su la Libia con il 
sacrifizio di pochi milioni: «Noi la Tripoli-
tania non la compriamo, ma la conquistiamo 
militarmente, perchè abbiamo qualche cosa 
da far dimenticare a l l ' I ta l ia» . 

Ma l ' I ta l ia doveva at tendere da altre più 
impor tant i e decisive prove la glorificazione 
del suo eroismo; perchè le nuove pretese con-
quiste libiche non furono, salvo poche for-
tuna te eccezioni, che un seguito di disillu-
sioni e di rovine, sulle quali nè Parlamento, 
nè Paese sono stat i illuminati finora, poiché 
nel quinquennio decorso t u t t i gli occhi e 
tu t t i i cuori furono costantemente rivolti 
verso il più grande teatro della più immane 
tragedia bellica europea. 

La spedizione al Fezzan del colonnello 
Miani, decanta ta come un modello di orga-
nizzazione tecnica, ci costò molti milioni e 
molti soldati; nè ci assicurò il possesso del 
Fezzan, perchè pochi mesi dopo la spedi-
zione ci si accorgeva che non era possibile 
mantenere con i mezzi di cui disponevamo 
quella occupazione così lontana, per la 
impossibilità dei r ifornimenti , per la ribel-
lione cronica delle bande che lungo le vie 
deserte assal tavano i nostri camions, inter-
rompevano le comunicazioni telefoniche e 
telegrafiche, rendevano cioè impossibile la 
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vi ta dei nòs t r i soldat i , obbl iga t i ben pres to 
ad una r i t i r a t a dolorosa e d isas t rosa . 

Si era ne l l ' au tunno del 1914 ed era già 
comincia ta in colonia l 'opera malefica degli 
emissari tedeschi . La G e r m a n i a non si era 
illusa sulla cont inui tà della nos t r a assenza 
dalla guerra europea; e non aveva p e r d u t o 
tempo per crearci imbarazzi in colonia. Di-
f a t t i ne l l ' o t tobre del 1914 e rano s b a r c a t i a 
Tripoli c inque ufficiali tedeschi so t to men-
t i t e spoglie di personale consolare ed ave-
vano a t t i v a t o il più palese e sfaccia to la-
voro di sobi l lamento dei capi a rab i . 

T u t t i a Tr ipol i erano a conoscenza di 
quan to si p r e p a r a v a dai nuovi emissari di 
quel do t to r Tilgher, che fu poi 3 egretar io 
a E o m a d e l pr incipe di Bulow nel l 'ora dei 
maggiori in t r ighi ordi t i alla villa delle Rose; 
ma al G o v e r n a t o r a t o si era f a t t o credere 
che i tedeschi congiurassero ai danni dei 
f rances i in Tunis ia ; e ci volle un quasi pro-
nunc iamen to della popolazione i t a l i ana di 
Tripoli , perchè finalmente il gove rna to re 
proponesse e il Governo centra le decretasse 
l ' a l l on t anamen to degli ospit i indes idera t i , 
che - oh magna bon tà i t a l i a n a ! - po te rono 
t r a n q u i l l a m e n t e t r a s p o r t a r e le loro t ende a 
Catan ia e con t inua re di là le loro t u r p i ge-
sta, che culminarono nei fuci l i nascost i 
ent ro i bar i l i di b i r ra d i re t t i da Venezia a 
Zuara e nelle casse di- pugna l i e di rivol-
tel le seques t ra te a Tripol i in una casa te-
desca. {Commenti). 

Necess i tava più che mai - in quella no-
s t ra ansiosa vigilia d ' a rmi - un Governo 
for te , s tabi le e sicuro a Tr ipol i ; ebbene, 
dallo scoppio della guerra europea alla no-
s t ra e n t r a t a in campo, ben c inque gover-
na to r i si succedono in colonia : Garioni, Ci-
gliana, D r u e t t i , Tassoni, Ameglio. E d è fa-
cile comprende re a qual i pericoli ci abb ia 
esposto ques ta babi lonica r idda di gover-
nan t i . 

T u t t i sanno in qual i t r is t iss ime condizioni 
abbia t r o v a t o la colonia, ne l l ' es ta te del 1915, 
il generale Ameglio. 

I l 9 marzo 1915 l 'onorevole Mar t in i ave-
va a f fe rmato so lennemente alla . Camera 
che dopo lo sgombero del Fezzan, savio 
e necessario, noi non a v r e m m o indietreg-
giato di un pollice solo; ma ven t i giorni 
dopo la colonna mis ta , c o m a n d a t a da l co-
lonnello Giovinazzi p a r t i t a da Misda per 
una spedizione pun i t iva , ven iva sorpresa 
e dec imata a l l 'Uad i Marsic; e la seconda 
spedizione Miani per la r ieccupazione delle 
oasi di Gioirà (forte di t remi la irrego-

lari indigeni, di duemila soldat i i ta l iani 
e di ol tre mille cammelli) s' i ncon t r ava 
ai pozzi di K a r s Bu Adì con le b a n d e ri-
belli gu ida te dal g iovane Saf el Din, te rzo 
f ra te l lo del Senusso, e doveva r ipiegare in 
gravi condizioni , essendo passa t i ai ribelli 
g ran p a r t e delle nos t re infide t r u p p e indi-
gene. 

Queste t r u p p e t r i po l i t ane non hanno ,pur -
t r o p p o , un onorevole s ta to di servizio come 
quello dei valorosi e fedeli ascar i er i t re i . 

Ma giustizia vuole che si deplori il t r a t -
t a m e n t o che si fa alle reclute t r ipo l i t ane , 
mal re t r ibu i te , con q u a t t r o lire al g iorno, 
con una paga , cioè, che da l l ' epoca della 
is t i tuzione delle colonne i rregolar i non è 
s t a t a mai a u m e n t a t a , ment re il caro-viver i 
imperversa anche in colonia e ma lg rado le 
cont inue r ichieste di migl iorament i da p a r t e 
degli a r ruo la t i , i qual i poco e male possono 
nut r i r s i con u n a così misera paga . 

Ora, o noi t r a t t i a m o e pagh iamo bene 
queste t r u p p e per ass icurarcene la devo-
zione, o sciogliamo a d d i r i t t u r a il corpo de-
gl ' indigeni per non v ivere nel dubbio a t roce 
che xnoi a rmiamo, per a v v e n t u r a , dei t r a -
di tori . 

La débàcle del colonnello Miani ebbe u n a 
t r i s te r ipercussione in t u t t e le t r i bù di Mi-
su ra ta , di Sli ten, della Mesellata, di Tar-
huna . 

Al collega De Meo, che di quest i avve -
n iment i par lò ne l l 'u l t imo convegno colo-
niale, l 'onorevole Mosca, che f u sot tosegre-
ta r io in quel t e m p o alle Colonie, r ispose 
che il Ministero ignorò la fo rmaz ione della 
seconda colonna Miani, che t e n d e v a ad al-
la rgare l 'assedio di Sirte, inves t i t a dal f r a -
tello del senusso e fo r s ' anche alla r icon-
quis ta del Pezzan . 

E vien f a t t o di domanda re : qual i prov-
ved iment i prese il Governo cen t ra le ai 
dann i di chi si era assun ta quella g rave 
responsabi l i tà senza a lcuna autor izzaz ione 
da p a r t e del Ministero compe ten te ? 

Sta di f a t t o che l ' insuccesso Miani pesò 
s in i s t ramente sulle sort i della Tr ipo l i t an ia 
poiché - e r a v a m o ai pr imi del maggio 1915 
- agevolò quella ribell ione generale che 
mise in . serio pericolo perf ino la salvezza 
della c i t tà di Tripoli . 

Disse l 'onorevole Mosca - e confermò nel 
convegno coloniale l 'onorevole F e r d i n a n d o 
Mar t in i - che la si tuazione, per q u a n t o 
grave, si sarebbe àncora p o t u t a sa lvare 
con l ' invio sollecito di dieci o dodicimila 
uomini . 
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Ma il generale Cadorna rispose clie non 
avrebbe dato un sol uomo « perchè i de-
stini d ' I tal ia si sarebbero decisi sulle Alpi 
e non in Africa». E aggiunse: «rit iratevi 
se non potete tenere tu t to il paese». 

L'onorevole Martini replicò, pregò in-
vano.\ 

È vero che i destini d ' I tal ia si sareb-
bero decisi sulle Alpi; ma poiché poche 
migliaia di uomini non avrebbero potuto 
influire sulle sorti della guerra continen-
tale, perchè mettere in pericolo la salvezza 
della Tripolitania, e iniziare la guerra con 
la perdita di quella provincia che ci era 
costata tanto sangue? 

Cadorna non si commosse, e avvenne 
ciò che forse non tu t t i sanno' ancora: av-
venne che in meno di cento giorni da quando 
l'onorevole Martini aveva assicurata la Ca-
mera che non si sarebbe più receduto di 
un solo pollice, l 'occupazione italiana che 
si estendeva per t u t t a la costa e per almeno 
150 chilometri all 'interno, si ridusse al pre-
sidio di Homs ed a Tripoli : a Tripoli città, 
perchè le oasi fino a Tagiura non erano in 
quei giorni dolorosi di sicura difesa. 

Gli assedi di Beni Ulid e di Tarhuma, 
gli sgomberi precipitosi di Nalut , di Ga-
dames, dello Jeffre, di Garian, l 'abban-
dono di Misurata, di Azizia, di Zuara, sono 
gli oscuri, ignoti episodi di una immane 
sinistra tragedia che si materializza in 5,600 
morti, in un migliaio di feriti e in circa 
2,000 prigionieri, nella perdita di 30 can-
noni e di molte migliaia di fucili: cata-
strofe improvvisa del nostro prestigio mi-
litare e di un'opera nazionale che ci era 
costata tant i sacrifici. (Commenti air estrema sinistra). 

Vi ho già detto come il ministro delle 
colonie riversasse nel Capo dello Stato Mag-
giore la responsabilità della r i t irata disa-
strosa. 

Ma, palleggiamento di responsabilità a 
parte, l'episodio luttuoso è il risultato 

. innegabile di un errore persistente, di un 
equivoco infausto della nostra politica este-
ra e coloniale. 

Ed è tempo, onorevoli colleghi, che qui 
si ponga il dilemma, che qui si risolva il 
problema, così che ciascuno assuma intera, 
precisa, dinanzi al Paese, la sua responsa-
bilità. 

La nostra politica ha finora ondeggiato 
fra l'imperial-ismo e il democraticismo, fra 
l'espansionismo coloniale e il regime della 

lesina, fra il desiderio di una forte politica 

mondiale e la f re t t a della più sollecita smo-
bilitazione 

Ora bisogna scegliere ; e incamminarsi 
risolutamente per l 'una o per l 'altra via. 
Se si vogliono mantenere vaste occupazioni 
territoriali; se si vogliono mantenere in 
soggezione militare grandi colonie, bisogna 
esser decisi a tenere in piedi le necessarie 
forze militari che garentiscano le occupa-
zioni e quindi il prestigio e gl'interessi della 
Nazione. 

Uno sfrat to o una fuga sono insieme una 
catastrofe di uomini, di danaro e di onore 
nazionale. 

Che se, viceversa, le nostre condizioni 
economiche e politiche e, soprattutto, il 
nostro sentimento sconsigliano il manteni-
mento di un cospicuo esercito pari alle neces-
sità non delle ore tranquille, non dei giorni 
sacri allo sventolìo di bandiere e ai sale-
melecchi più commoventi, ma a quelle dei 
momenti torbidi - che non sono mai man-
cati, che non mancheranno mai nelle terre 
assoggettate con l'imperio della forza - ; al-
lora, onorevoli colleghi, o bisogna seguire 
il consiglio socialista, e bat tere in ritirata 
a tempo debito, con l'onore delle armi e 
con la sicurezza di non lasciare per via, 
come più volte ci è accaduto, per ritirate 
precipitose, brandelli di caribe, brandelli di 
cuore e sudate fatiche, e riccheze grandi o 
modeste accumulate pazientemente, su la 
via delle conquiste; o bisogna tornare, e 
insistervi, alla politica della penetrazione 
pacifica, riservando le occupazioni militari 
ad alcuni punti costieri, secondo il pro-
gramma che Leonida Bissolati, con quel 
senso di mirabile preveggenza e di giustizia 
che faceva di lui un duce prezioso della 
democrazia italiana, lanciò e sostenne, in-
curante delle facili, imponderate e impru-
denti critiche imperialiste, programma che 
trovò consenzienti quanti, dalle file della 
democrazia, avevano sostenuto la oppor-
tunità della impresa libica,per evitare che 
altri s'insediasse sulla o p p o s t a ^ r i v a , nel 
cuore del Mediterraneo. 

Oggi, come ieri, io difendo, io sostengo, 
io invoco un ritorno a quella politica di 
pacifici accordi, che ci aveva dati fin dal 
1913 eccellenti risultati, distrut t i per il so-
pravvento di quella mentalità m i l i t a r i s t a 
che ci condusse alla débàcle di K a r s - B u -
Adi e alla ri t irata rovinosa del 1915, du-
rante la quale pochi dei nostri poveri m o r t i 
caddero in combattimento, poi che a mi-
gliaia li uccise, nella lugubre corsa, il ¿Le" 
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serto immenso e inesorabile per fame e per 
/sete. Migliaia di scheletri biancheggiano an-
cora al cocente sole d'Africa e t ra essi cen-
tinaia di fedelissimi ascari dell'8° ba t ta - . 
gliene di Eritrea che fu mandato ai primi di 
luglio in Tripoli incontro alle t ruppe che do-
vevano scendere dagli altipiani alla costa, 
sfornito d'acqua perchè gli fu detto che «l'a-
vrebbe t rovata per la strada ». Gran parte 
di quel battaglione impazzì at torno ad un 
pozzo riempitosi rapidamente di forsennati 
che vi si precipitarono nel delirio della sete. 
Fu, nell'ultimo convegno coloniale, solleci; 
t a t a un'inchiesta parlamentare sui funesti 
avvenimenti, del 1915 ; inchiesta che ebbe 
anche l'adesione degli onorevoli Martini e 
Mosca : e certo è doloroso che responsabi-
lità così gravi debbano rimanere non chia-
rite e impunite. 

Ma mentre rivolgo un commosso saluto 
alle incompiante vittime di quella disavven-
tura che i più gravi e procellosi avveni-
menti della guerra europea avevan fa t to 
passare finora in silenzio, penso che noi pos-
siamo benedire la loro memoria e onorare 
il loro sacrifìcio, se da quel sacrificio uscì 
rafforzato il programma di un ritorno sulla 
via della saggezza e della prudenza. 

La fine della guerra europea trovò la 
Tripolitania organizzata, dai turco-tedeschi, 
per la più tenace resistenza. Del modesto im-
piegato municipale di Misurata Ramadan 
Sceteui i turchi avevano fa t to il forte capo 

»dei misuratini, il più influente e temuto ban-
ditore dell 'indipendenza libica, il successore 
di E1 Baruni nell'opposizione all ' I talia. 

Si era pensato ad un regime libico, re-
pubblicano autonomistico. 

I capi ribelli contenuti nella Sirtica dal 
prepotere della Senussia e nell'oasi di Gio-
irà dalla pertinace resistenza di Sef el Na-
ser, avevano esteso la loro organizzazione 
poli t ica-amministrativa fino al Fezzan: or-
ganizzazione di una impalcatura semplice, 
rudimentale, debole ancora, ma tale che 
non crollò con l'esodo dei turchi e dei te-
deschi, fuggiti all ' indomani dell'armistizio 
di Villa Giusti. 

II firmano del Sultanc^del 12 ottobre 1912, 
che dava agli indigeni della Libia piena 
ed intera autonomia, pose il suggello alla 
pace italo-turca di Losanna, ma fu, assai 
probabilmente, nell 'intenzione dei plenipo-
tenziari del SultanOj l 'ultimo tranello di 
guerra ai nostri danni. 

A quel firmano, infatt i , si era appog-
giato per la sua propaganda irredentistica 

El Baruni - ora nostro buon amico - a quel 
firmano si appoggiò Kamadan Sceteui per 
tessere la t rama della Giamurria, della re-
pubblichetta autonoma tripoli tana. Ma il 
facinoroso signorotto di Misurata non seppe 
essere fedele ai suoi compagni, come non 
fu fedele all ' I talia ; e un suo antipatico 
at to di rapina - col quale incamerò i cospi-
cui residui del tesoro di guerra turco-te-
desco - segnò il crollo della scheletrica e 
debole organizzazione autonomistica im-
basti ta durante gli anni della guerra^ eu-
ropea. 

Era il momento opportuno per una no-
stra riscossa, per una nostra offensiva pa-
cifica ; e malgrado le diffidenze dei capi -
che ci r improveravano il mancato ossequio 
alle promesse prebelliche e ai pa t t i del 
1912 - potemmo iniziare utili t ra t ta t ive a 
Tripoli, che condussero a un soddisfacente 
risultato, poiché prevalse for tunatamente il 
criterio di un accordo su la base della con-
cessione di una Carta costituzionale che 
realizzasse finalmente le promesse del 1912, 
e fu net tamente bocciata la proposta, ven-
t i lata da qualche militarista all ' indomani 
della vittoria di Vittorio Veneto, della di-
sgregazione della Giamuria, mediante 
nuove spedizioni punitive militari. 

Si giunse così alla firma del Regio de-
creto relativo al Pa t to fondamentale per 
la Tripolitania, pat to concluso dopo labo-
riose t ra t t a t ive durate dalla fine di marzo 
alla fine di maggio 1919, t ra t ta t ive auto-
rizzate dall'onorevole Colosimo e ben con-
dotte dal Governatorato - e per esso dal 
generale Tarditi - che godeva meritamente 
t u t t a la stima e t u t t a la fiducia necessaria 
dei capi arabi. 

Che cosa era sostanzialmente questo ac-
cordo ì 

Non una sottomissione pura e semplice 
delle popolazioni insorte con le armi dopo 
il nostro disastroso ripiegamento del 1915; 
ma un impegno di collaborazione per una 
pacifica sistemazione del paese sotto l'egida 
di una forma costituzionale che doveva 
assicurare agli arabi : 

1° eguaglianza davant i alla legge, con 
diritto di ci t tadinanza; 

2° partecipazione a t t iva e reale alla 
amministrazione del paese a mezzo di cari-
che governative (mutessarif-caimacan, ecc.), 
ed a mezzo di un Parlamento locale di 25 
deputati costituito per cinque sesti da rap-
presentanti eletti uno per ogni 20,000 abi-
tan t i e di un Consiglio di governo che nel 

N s 
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primo testo di accordo (21 aprile) aveva 
valore deliberativo per la scelta dei fun-
zionari di governo (mutessarif e caimacan) 
e che nel secondo testo di accordo (20 mag-
gio) aveva valore consultivo, avendo ciò ri-
chiesto il Ministero delle colonie; 

3° garanzie assolute per la tutela della 
lingua araba nelle scuole ; 

4° limitazioni di diritti politici (elet-
tori ed eleggibili) ai metropolitani residenti 
in Tripolitania, non godendoli costoro che 
dopo tre o cinque anni di ininterrotta re-
sidenza ; 

5° partecipazione all'amministrazione » 
della giustizia sul piede di assoluta ugua-
glianza ; 

6° libertà, di stampa, di associazione, 
di riunioni, ecc. 

Non era un accordo ideale per noi, sopra-
tutto perchè non si era ottenuto il disarmo 
degli indigeni, ma si era semplicemente sta-
bilito che sarebbero volontariamente pas-
sati nelle nostre bande irregolari d'indigeni 
quegli armati che avessero voluto lasciare 
definitivamente la vita dei campi per i ser-
vizi di pubblica sicurezza e di difesa della 
Colonia ; non era una pace ideale per gl'in-
digeni che desideravano assoluta parità di 
trattamento con gì' italiani a cominciare 
dalla piena cittadinanza, mentre per lo 
statuto si era scelta una via di mezzo, in 
quanto gli arabi non erano dichiarati cit-
tadini italiani, ma venivano considerati cò-
me tali. Si concedeva cioè una cittadinanza 
sui generis che permetteva del resto il ri-
spetto degli statuti personali dei musulmani. 

E tuttavia i capi che firmarono il patto 
si mostrarono assai lieti dell'accordo, che 
poteva iniziare anche per essi un'éra di rac-
coglimento, di tranquillità, di benessere. 

Ma cominciarono subito le dolenti note. 
I l 1° giugno veniva solennemente promul-
gata la Carta costituzionale, e pochi giorni 
dopo la Gazzetta Ufficiale pubblicava - con 
involontario o... volontario ritardo - un 
Eegio decreto del 17 maggio che non solo 
modificava l'ordinamento dei governi locali, 
con il nobilissimo fine di creare nuovi posti 
burocratici e di spianare la via per l'ascesa 
dei burocrati di palazzo Chigi ai governa-
torati coloniali, ma aveva un articolo 11 
che demoliva quasi ogni concessione libe-
rale della Carta costituzionale : basti ricor-
dare che il governatore avrebbe potuto 
esiliare, sènza processo e senza ricorso, qua-
lunque cittadino sospetto di... dargli fa-
stidio : articolo che ben si prestava a tutte 

le vendette, non dico del governatore, ma 
di tutto il suo entourage, articolo che abo-
liva indirettamente la libertà di paróla, la 
libertà di stampa, la libertà di associazione 
e ogni altra libertà concessa con il Patto 
solenne del I o giugno. Eterno funesto si-
stema del dare e del togliere, del promet-
tere e non mantenere ; sistema che ci ha 
nociuto più di qualche battaglia perduta in 
campo aperto. 

Naturalmente ci furono, a Tripoli, co-
mizi di protesta. E l 'articolo 11 fu abro-
gato. {Commenti). 

Ma allontanatosi l'onorevole Colosimo 
da palazzo Chigi, che cosa è avvenuto della 
Carta costituzionale ? Perchè non furono 
realizzate le promesse fa t te? Perchè non 
furono indette le elezioni per la creazione 
del Parlamento locale 1 

E perchè, con la scusa di una missione 
al Marocco, che non ebbe mai luogo, fu al-
lontanato da Tripoli il Tarditi che aveva 
condotto felicemente a termine le trattati-
ve di pace con gli arabi, i quali nel suo 
richiamo intravidero subito un... penti-
ménto del Governo italiano per gli impe-
gni assunti? (Commenti). 

I l Tarditi, per ottenere il più gran nu-
mero di adesioni possibili al Pat to statu-
tario, aveva messo d'accordo i capi delle 
diverse tribù, ottenendo l'oblìo di vecchi 
rancori e sollecitando promesse di amicizia 
e di collaborazione cordiale nell'istituendo 
Parlamento tripolino. Appena via il Tar-
diti, si muta sistema. 

Eamadan Sceteui è invitato dagli altri 
capi a suddividere equamente il fondo re-
siduale di guerra lasciato nelle sue mani 
dai turco-tedeschi alla fine della guerra eu-
ropea. Si parla di un residuo di dieci mi-
lioni e forse più in oro. Eamadan temporeg-
gia prima, poi offre quote irrisòrie di parte-
cipazione agli utili. E ricominciano le liti. 

I l Governatorato non interviene per pa-
cificare. Si allieta, anzi, delle nuove scis-
sioni ; e per rimettere sul piccolo trono di 
Misurata la famiglia dei Muntasser - misu-
ratini che hanno pèrduto ogni influenza e 
che ora vivono a Tripoli - tresca ai danni 
di Eamadan, che pure era stato uno dei 
firmatari dell'accordo per la Carta costitu-
zionale, e segue con simpatia il capo degli 
Orfella che accentua sempre più la pro-
pria ostilità a Eamadan. E avviene ciò 
ch'era facile prevedere e prevenire: Ea-
madan, che ha a Tripoli un suo fratello e 
non pochi emissari ed amici - perfino fra 
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gl ' i ta l ian i - è i n f o r m a t o di t u t t o ; e si ven-
dica c a t t u r a n d o il nostro presidio di S i r t e 
<e il comando della zona di Homs. 

A R a m a d a n seguono i capi a l leat i ; e da 
M i s u r a t a al Gebel G a r i a n e a Nalut è un 
p r o n u n c i a m e n t o i s t a n t a n e o contro l ' I t a l i a , 
che ci a v r e b b e causa to i più. gravi imba-
razzi, se non fosse t e n a c e m e n t e r imasto al-
l 'opposizione il capo degli Orfel la che con 
a l t r i capi suoi amic i si schierò dalla nos t ra 
par te e nel la r iunione, innegabi lmente im-
p o r t a n t e , di Azizia, r iaffermò la sua ami-
cizia a l l ' I t a l i a , di cui è e dev'essere pegno 
il p a t t o cost i tuzionale ch 'è r imasto f inora 
l e t te ra morta . 

I l cos idet to t r a d i m e n t o di R a m a d a n ha 
svegl iato i dormient i del G o v e r n a t o r a t o e da 
R o m a sono s ta t i inv ia t i so l lec i tamente un 
po ' di r inforzi mi l i tar i , ed è s ta to ordinato 
il r i t i ro dei presidi interni . 

Ma quale azione si sia per svolgere nei 
r iguardi di R a m a d a n noi a t u t t ' o g g i non 
sappiamo - e ce lo dirà , p r o b a b i l m e n t e , 
nelle sue imminent i d ichiarazioni , il mini-
stro delle colonie , onorevole Ross i . Y ' è chi 
par la di una spedizione puni t iva e chi par la 
di nuove t r a t t a t i v e di pace . I o non ho ele-
menti sufficienti di giudizio; e mi l imito ad 
augurare che il fac inoroso capo dei misu-
ra t in i sia messo ben pres to nel la impossi-
bi l i tà di danneggiarc i ; io mi l imito ad au-
gurare che possa r innovars i l ' amichevole 
concordia f ra t u t t i i capi t r ipo l i tan i e che 
la nuova pace possa s b o c c a r e ad una nuova 
èra di t r a n q u i l l i t à in colonia , invece che ad 
una nuova lega a n t i t a l i a n a , lega che non 
sarebbe improbabi le se noi t a r d a s s i m o an-
cora l ' a d e m p i m e n t o delle nostre promesse, 
dei nostr i impegni verso g l ' indigeni e se 
non mutass imo uomini e s istemi in co-
lonia. 

Ho det to che il nostro p r o g r a m m a po-
l i t ico-coloniale deve r iassumersi nel la occu-
pazione dei pr inc ipal i punt i cost ier i - dove 
possiamo e dobbiamo a v v i a r e con ogni ne-
cessaria agevolazione il più gran - numero 
di famigl ie di c o n t a d i n i meridional i che 
possano insieme s f rut tare e difendere le 
t e r re co l t ivabi l i - ; mentre dobbiamo lasc iare 
agl i indigeni l ' amminis t raz ione a u t o n o m a 
dei loro comuni , sotto l 'egida del nostro 
G o v e r n a t o r a t o che curerà il r i spet to del-
l ' i n v o c a t a Car ta cost i tuzionale . Avremo così 
minori fas t idi e s o p r a t u t t o minori spese, po-
tremo così a v v i a r c i g r a d a t a m e n t e a b i lanc i 
-coloniali in cui le spese non sorpassino 
t a n t o le e n t r a t e , mentre a t u t t ' o g g i le no-

stre colonie hanno g r a v a t o e g r a v a n o sul 
sul b i l a n c i o dello S t a t o per oltre mezzo 
mil iardo a l l ' a n n o ; ed è superfluo aggiun-
gere ch 'è la L i b i a che assorbe la gran p a r t e 
di ques ta spesa insopportab i le . Spesa che 
non a p p a r e , beninteso , sul b i lanc io l ibico, 
b i lanc io anormale , come lo ha qual i f icato 
10 stesso onorevole Schanzer , che ci v i e t a 
di conoscere con la desiderabi le precis ione 
11 costo della nos t ra maggiore colonia , spe-
cie per q u a n t o r iguarda le spese per le 
t ruppe m e t r o p o l i t a n e , che sul b i lanc io 1919-
1920 sono ca l co la te - per la T r i p o l i t a n i a e 
la Cirenaica - in 52 mil ioni , m e n t r e si può 
r i tenere che d u r a n t e il decorso esercizio fi-
nanziar io si siano spesi o l tre 200 mil ioni , 
che g r a v a n o per t r e q u a r t i sul b i lanc io 
della guerra a cui il Ministero delle colonie 
ha pagato a forfait i 52 mil ioni segnat i ne l 
suo b i lanc io . 

Con questo s is tema il costo effet t ivo delle 
spese mi l i ta r i in L i b i a non si è mai cono-
sciuto . E t u t t a v i a rappresentano , nel b i lan-
cio prevent ivo , c o s ì c o m ' è compi la to , l 'o t tan-
t a q u a t t r o per cento c i rca della spesa t o t a l e 
per la Colonia ; il dieci per cento è devo-
luto per le spese a m m i n i s t r a t i v e e solo il 
res iduale sei per cento è r a p p r e s e n t a t o da 
spese uti l i di colonizzazione, opere pie, la-
vor i pubbl ic i , e c c e t e r a . Ciò che . sp iega come 
con le ordinar ie r isorse di un t a l b i lanc io 
in L i b i a si sia potuto fare assai poco, con 
grande nocumento della nostra influenza 
pol i t i ca e morale . 

A l l ' a t t i v o del b i lanc io - di questo sin-
golarissimo b i lanc io - figurano ot to mil ioni 
di e n t r a t e d o g a n a l i ; ma il c i n q u a n t a per 
cento di questa c i fra è r a p p r e s e n t a t o dal 
deprezzamento della n o s t r a moneta . I n f a t t i , 
il p a g a m e n t o del dazio doganale - a n c h e 
per la m e r c e che proviene d a l l ' I t a l i a - che 
è c o n s i d e r a t a « e s t e r o » per la Colonia -
dev'essere f a t t o in oro, e con un aggio che 
t a l v o l t a ha t o c c a t o il cento per cento . 

I n effett i , dunque, le e n t r a t e doganal i 
si r iducono a q u a t t r o mil ioni , c i f ra an-
che essa i l lusoria perchè una p a r t e rappre-
senta i dazi doganal i per in t roduzione di 
t u t t o q u a n t o occorre , di mater ia le bel l ico , 
alle nos t re t r u p p e ; così che a cont i rive-
duti e c o r r e t t i le e n t r a t e real i della dogana 
l ib ica si aggirano sì e no intorno ai t re 
milioni invece degli o t to che sono segnat i 
in b i lanc io . 

A b b i a m o in T r i p o l i t a n i a e in Cirenaica 
brevi t ronch i fe r roviar i in esercizio e a l t r i 
in costruzione. Manco a dirlo il b i lancio di 
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questo minuscolo esercizio ferroviario pre-
senta - malgrado il crescente rincaro delle 
tar iffe - una t roppo grande sproporzione 
f ra le spese e le en t ra te ; ciò che non toglie 
clie nel nuovo esercizio si p revent iva una 
spesa di 135 mila lire - circa il 10 per cento 
del rendimento effettivo - per una dire-
zione generale, per un ufficio ferroviario 
libico a Eoma . {Commenti). 

E che dire della sproporzione f ra le at-
t iv i tà e le spese dei servizi postelegrafici, 
che ci danno una passivi tà di lire 1,202,000 
contro un a t t ivo di 800,000 lire, a t t ivo assor-
bito quasi in te ramente dalla spesa per il 
personale: spesa enorme se si considera 
che il servizio postale si r iduce a Tripoli, 
Homs, Zavia , Zuara e che il postale ar r iva 
a Tripoli una vol ta sola la se t t imana? 

JD vorrei par la rv i anche - se non te-
messi di abusare del l 'a t tenzione della Ca-
mera - di alcune gestioni speciali di generi 
al imentari - orzo, zucchero, ecc., gestioniim-
provvisate, senza serio controllo, che hanno 
permesso di largheggiare gratificazioni per-
fino verso funzionar i del Ministero delle 
colonie, con quanto vantaggio della mo-
rale governat iva è facile immaginare. 

Molto, onorevole Bossi, v 'è da r innovare 
e da r isanare nell 'Amministrazione centrale 
come nel l 'Amministrazione coloniale ; e bi-
sogna anz i tu t to so t t rar re il governatora to ad 
un eccessivo controllo romano che inceppa, 
r i t a rda , storpia ogni suo libero movimento. 
Gli arabi hanno un così profondo terrore 
della burocrazia romana che quando hanno 
da concludere un affare o st ipulare un ac-
cordo, domandano an t ic ipa tamente se bas ta 
t r a t t a r e con le autor i tà della colonia. E 
quando sentono dire che bisogna interrogare 
Eoma voltano le spalle inorr idi t i ; perchè 
Roma vuol dire, quasi sempre, spreco di 
tempo e s to r tura di ciò che in colonia si è 
pa t tu i to . 

Si met tano a capo delle colonie persone 
di grande au tor i tà e di p rova ta fede e si 
lasci loro una più larga autonomia unita 
beninteso ad una più grande responsa-
bil i tà. 

E si p re tenda e si ot tenga dal nuovo 
governatore - parlo del nuovo, poiché non 
è un mistero per alcuno che dopo gli ultimi 
avveniment i si è resa incompatibile a Tripoli 
la permanenza del commendator Menzinger 
alla cui sostituzione pare che il. precedente 
Ministero avesse già p rovvedu to con un in-
signe diplomatico, che ora è membro auto-
revole di questo Gabinetto - si o t tenga dal 

nuovo governatore un rapido e salutare rin-
novamento di t u t t a l 'Amministrazione ci-
vile e militare t r ipol ina, che por t i l 'ordine 
ov'è il disordine, che rialzi il prestigio ita-
liano là ove la fede nella nostra saggezza 
è sminuita oltre misura. 

Una buona amministrazione della giu-
stizia, dei servizi di sanità e dei lavori pub-
blici pot rà riconciliarci sollecitamente la 
fiducia e la devozione degl'indigeni. 

Ora per l 'amministrazione della giustizia 
corrono a Tripoli voci poco s impat iche: di 
qualche magis t ra to si mormora aperta-
mente ; e v 'è chi dice che siano da acco-
gliere col benefìcio dell ' inventario perfino 
le stat ist iche giudiziarie che da Tripoli si 
spediscono a Eoma, poiché in quelle stati-
stiche figurerebbero processi assolutamente 
fantas t ic i . 

In tema di lavori pubblici bas terà osser-
vare che il molto che avevamo da fare è 
ancora di là da venire, e che è sospeso per-
fino ogni lavoro necessario per il completa-
mento del por to , che ci è già costato quat-
tordici milioni, e che per la deficiente ma-
nutenzione si va insabbiando ogni gior-
no più. 

A capo dei servizi sani tar i è un infati-
cabile ed originale signore. I l quale, tempo 
fa, r i tenne necessaria un ' inchiesta sul ser-
vizio sani tar io portuale; dispensò dal ser-
vizio il medico che vi era adde t to e ne di-
venne il successore. Provocò e condusse a 
termine un ' inchiesta contro l 'ufficiale sani-
ta r io del comune di Tripoli. E licenziò il 
medico, prendendone il posto. Fece un'in-
chiesta sulla direzione dell 'ospedale civile. 
E, in conclusione, licenziò il diret tore, assu-
mendone lui l'ufficio... I l cumulo degl'in-
carichi e degli st ipendi relat ivi non gli vieta 
probabi lmente di fare a l t re vi t t ime per au-
mentare le sue prebende. 

Ma non bisogna abusare nemmeno a 
Tripoli della... bontà della superiore au-
tor i tà , pe,rchè possono capi tare fastidiosi 
infor tuni sul lavoro. E di fa t t i mi si dice 
che l ' i llustre professore è s ta to , con un 
al t ro medico del Lazzaret to , q u e r e l a t o 
dalla famiglia di un paziente morto dopo 
t re giorni di permanenza in quella casa 
di ricovero, senza alcuna assitenza me-
dica ! 

E non vi parlo dell 'amministrazione mi-
litare. Mi basterà r icordare che tempo fa 
fu perpe t ra to un notevole fu r to nei magaz-
zini del Genio ; e il comandante il repar to 
non potè specificare al magis t ra to inqui-
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rente la q u a n t i t à dei generi aspor ta t i , per-
chè non esisteva neppure un inventar io 
della merce deposi ta ta : milioni di merci ! 

E quan t i sperper i in t a n t a carest ia di 
denaro ! 

Si sono spese più di centomila lire per 
res taur i e abbell imenti al Circolo mil i tare ; 
si spèndono migliaia e migliaia di lire per 
r imodernare vecchie e cadent i case e non 
si costruisce una casa nuova, che coste-
rebbe forse meno e contr ibui rebbe più ef-
ficacemente alla crisi delle abi tazioni , che 
anche in Tr ipol i tania ha raggiunto p ropor -
zioni a l la rmant i . 

L'ufficio agrar io ha speso parecchi mi-
lioni, con r isul ta t i poco meno che nega t iv i : 
abbiamo però la soddisfazione di sapere 
che Tripoli conta un pollaio con pav imento 
di marmo ! [Ilarità). 

E potrei cont inuare per un pezzo; se il 
poco che ho det to non fosse già sufficiente ' 
a d imost rare la necessità, l 'urgenza di un 
radicale r innovamento di uomini e di còse 
in Tr ipol i tania e anche in Cirenaica, dove 
abbiamo una situazione non molto dissimile 
da quella che abbiamo in Tr ipol i tania . 

Anche in Cirenaica abbiamo promulgato 
una car ta costi tuzionale, su per giù eguale 
a quella t r ipo l i t ana - a proposito, chi sa 
dirmi perchè abbiamo concesso a Tripoli un 
par lament ino di vent ic inque deputa t i rap-
presen tan t i mezzo milione di a b i t a n t i ; e ab-
biamo concesso a Bengasi un par lament ino 
di c inquanta deputa t i , mentre la popola-
zione in Cirenaica non supera le 120 mila 
anime? Ma anche in Cirenaica l 'applicazio-
ne dello S t a t u t o è sempre allo s ta to di pro-
messa; le elezioni per la scelta dei depu ta t i 
non sono s ta te indet te ; e sul malumore, sul-
la sfiducia dominante hanno presa abi lmente 
e agevolmente i band i to r i ' della crociata 
autonomist ica , oggi più che mai a l imenta ta 
dalla p ropaganda senussita, dalla propa-
ganda egiziana contro gli inglesi, e dalle 
cronache - che pure giungono fin nelle oasi 
del vas to deserto - dei fe rment i e dei som-
moviment i nazionalistici che si succedono 
con al terne vicende, ma con fede sempre 
più viva e più tenace, in t u t t o il mondo ot-
tomano e musulmano. 

La concessione della nos t ra ca r ta costi-
tuzionale aveva p rodo t to un 'eccel lente im-
pressione non solo in colonia, ma in t u t t o 
il mondo islamico; |a nos t ra politica estera 
nei r iguardi della Turchia - ci aveva f a t t o 
guadagnare s impatie vivissime, non solo a 
Costantinopoli , ma in t u t t a l 'Asia e l 'Afr ica 
musu lmana . E d abbiamo appreso dai gior-

nali inglesi ed egiziani che nelle dimostra 
zioni nazionalis te di Alessandria e del Cairo* 
accanto alla bandiera egiziana a p p a r i v a 
spesso la bandiera i ta l iana . 

Ma ogni nost ra fa t ica ed ogni nos t ra spe-. 
ranza andrebbero pe rdu te il giorno in cui a 
Tripoli e a Bengasi fosse definit ivo il con-
vincimento che noi s t racciamo il pa t t o co-
st i tuzionale promulgato , che noi non man-
teniamo fede agl ' impegni con t ra t t i , che noi 
sost i tuiamo ad una polit ica di collabora-
zione una politica di oppressione, ad un regi-
me di l ibertà un regime di ferro e di fuoco. 

Voci all'estrema sinistra. E l ' Ingh i l t e r ra 
che non vuol farc i mantenere le promesse! 

FALBO. Non cerchiamo alibi nell ' in-
fluenza inglese; e facciamo il nostro do-
vere! A coloro, che dai banchi del l 'estrema 
sinistra gridano: via dalla Libia, noi ri-
spondiamo che pot remo r imanere onesta-
mente, t r anqu i l l amente e prof icuamente in 
Libia, se sapremo vivere in buon 'a rmonia 
con gl ' indigeni, ai quali potremo cont inuare 
ad offrire aiuti preziosi, ch'essi, del resto, 
invocano, consapevoli come sono dei bene-
fici della nostra civiltà, che ha dato loro le 
prime ferrovie, i primi ospedali, le prime 
comunicazioni automobilist iche, telegrafi-
che e telefoniche, che assicura ad essi ogni 
possibile aiuto per lo sviluppo della loro 
istruzione, per lo sviluppo della loro agri-
col tura e dei loro commerci. 

Voci all'estrema. Non è possibile l ' a rmonia 
f ra oppressi ed oppressori. Via dalla L ib ia ! 

EALBO. Ma aggiungo che pot remo an-
che andar via da Tripoli, a un pa t t o : che 
vadano via dalle vicine terre a f r icane gli 
a l t r i popoli d 'Eu ropa , così che si r is tabi-
lisca nel Nord Africa e nel Mediterraneo 
quell 'equilibrio che sarebbe rovinosamente 
in f ran to ai nostr i danni, il giorno in cui 
noi soli, cavalieri dell ' ideale, predicassimo 
e realizzassimo una politica ant icoloniale 
e ant iespansionis ta . (Commenti). 

Con l 'occupazione della costa libica noi' 
abbiamo mira to e miriamo a salvaguar-
dare i nostr i dir i t t i e i nostr i interessi me-
di terranei . F in che su quella costa svento-
lino le bandiere inglese, f rancese e spa-
gnuola, è indispensabile che sventoli anche 
la bandiera i ta l iana . 

Venga il giorno del pieno r ispet to delle 
nazionali tà , della indipendenza assoluta di 
t u t t i i popoli, grandi e piccoli, ricchi e po-
veri, civili e incivili, e noi Compiremo con 
lieto animo e senza pent iment i il nos t ro 
dovere in Libia e al t rove. Ma gesti di t a l 
genere, onorevole Serrat i , ma rinunzie di 
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t a n t a importanza saranno, come il disarmo 
generale, internazionali o non saranno. 

Noi possiamo auspicare con cuor sin-
cero l ' a v v e n t o della l ibertà piena assoluta 
per ogni popolo del vecchio e del nuovo 
mondo. Ma fin che sarà necessaria una 
polit ica di equilibrio e di difesa - nel Me-
diterraneo - noi dovremo rimanere e ri-
marremo in Libia. E imaniamoci , signori 
del Governo, nelle migliori 'condizioni pos-
sibili, ev i tando nuovi errori e af frettando 
quella polit ica di conciliazione, che già altra 
vo l ta abbiamo sperimentata con successo, 
polit ica di concil iazione che deve farci apri-
re le porte, tut te le porte del mondo mu-
sulmano, che ha nelle sue terre abbondanza 
di quelle materie prime che urgono alla 
nostra agricoltura e alla nostra industria, 
e la cui ricerca dovrà guidare la nostra po-
litica mediterranea. 

E sian perdonati gli errori del passato 
se essi avranno a v u t o il potere di additarci 
la v ia buona, se essi avranno servito a fa-
cil itare il compito grave e delicato che in-
combe sul ministro delle colonie, che avrà 
ben meritato dalla Patr ia , se riuscirà a su-
perare, senza gravi sacrifizi di sangue, la 
n u o v a crisi che si è a b b a t t u t a sulla Tripo-
litania, assicurando da Tripoli a Gadames 
e da Bengasi a Murzuk, la restaurazione 
della influenza ital iana, che dev'esser ma-
teriata di lealismo e di giustizia. ( Vive ap-
provazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Eomita , il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno : 

« L a Camera, riconosciuta la necessità di 
accertare le responsabil ità politiche relat ive 
all 'origine ed alla condotta diplomatica 
della guerra e di esaminare come furono 
nel f r a t t e m p o esercitati i pieni poteri ; 

delibera di nominare una apposita 
Commissione d' inchiesta par lamentare ». 

R O M I T A . I l compagno e collega onore-
vole Rossi è stato po^o fa assai r iguardoso 
e cortese nello svolgimento del suo ordine 
del giorno. Io sarò, a l l 'opposto, assai aspro. 
Ciò devesi a due considerazioni d ' indole 
o g g e t t i v a - l ' u n a , d'indole soggettiva l 'a l tra. 
L ' a m i c o Rossi i n v o c a v a un'amnist ia , io 
chiedo un' inchiesta; l 'amico a v e v a la gene-
rosi tà degli uomini maturi , io l ' i m p e r t i -
nenza degli uomini g iovani . 

Ciò premesso, riscontro che l 'onorevole 
Giol i t t i nelle sue schematiche e concise co-
municazioni di governo, ha esordito con una 

precisa affermazione - certamente meditata 
- come meditate sono sempre le sue parole. 
« Del l 'a t tuale Ministero - egli ha detto -
fanno parte rappresentanti di diversi partiti, 
e ciascuno conserva la propria fisionomia 
pol it ica ». 

Non so come, ed in che grado, possa 
corrispondere a ver i tà questa affermazione, 
che t r o v a certamente la sua ragion d'essere 
nella necessità di costituire un faci le e co-
modo alibi per giustif icare non solo a noi 
ma anche al Paese, che nelle varie grada-
zioni di part i to , e nel l 'angoscia del triste 
e tristo momento scruta ed esamina con 
precisione d'ansietà l ' a t teggiamento e l'a-
zione dei suoi uomini di Par lamento e spe-
cialmente di governo, ma anche per giusti-
ficare alla vostra tormentata amletica co-
scienza, questa empirica ed ibrida unione, 
questa coalizione di uomini di antagonistiche 
concezioni politiche nei diversi dicasteri 
dello stesso gabinetto o peggio ancorà nello 
stesso Ministero come il t ipico esempio 
della collaborazione del V a r i o p i n t o mini-
stro Labriola col nero Longinott i . 

L a ver i tà è - come già con abbondanza 
e doviz ia di argomentazioni e di fa t t i di-
mostrarono i miei compagni di fede, che 
questo Ministero che unisce Meda e Fera, 
Bonomi e Micheli, è il Ministero dei com-
promessi, delle rinuncie di programma e di 
part i to , delle dedizioni più umilianti. Ri-
nunzie e dedizioni gravi non soltanto per 
il loro significato in sè, perchè interessano più 
voi di noi, r iguardando la vostra dirittura 
politica, ma grav i sopratutto e specialmente 
perchè ci fanno prevedere altre rinunzie, 
ci fanno dubitare della fermezza dei pro-
positi vostr i e dell ' integrale svolgimento 
del programma esposto, programma che così 
come l ' a v e t e e laborato svela più carattere 
di demagogia che di prat ica attuazione, 
tanto più che in f a t t o di riforme finanzia-
rie, voi , onorevole Giolitt i , foste sempre 
molto abbondante di parole ed assai parco 
nel l 'attuazione. 

Ma, onorevole Giolitti , io credo che voi, 
giustif icando così la composizione del vo-
stro Gabinetto di coalizione e la collabo.-
razione dei vostri a iutanti di Governo, ab-
biate fa t to e fate la parte del povero che 
fa la carità al ricco. Perchè voi , onorevole 
Giolitt i , più di tu t t i i vostr i amici di quel 
banco, v o i per conseguire la vostra resur-
rezione, per risalire ai fast ig i del potere, per 
r ipagarv i del vostro quadriennale silenzioso 
calvario , v o i più di tu t t i a v e t e dato prova 
ed esempio della più volgare dedizione del 
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più elastico pat teggiamento. Perchè se è 
f r u t t o ài reciproca dedizione l 'accomunarsi 
di popolari con massoni, del mistico asper-
sorio col diabolico triangolo, se è f r u t t o di 
reciproca rinuncia l 'accomunarsi degli in-
tervent is t i più ar rabbia t i e più faziosi coi 
neutral is t i più compromessi e più disfatti-
sti, è sommamente grave, s intomatica, poco 
lodevole la vostra odierna t rasformazione. 

Voi, che volevate salire al potere colle 
masse proletarie vi t t ime della guerra, che 
volevate salire per i gradini della assoluta-
indipendenza dal vecchio mondo di guerra 
e con spirito di ba t tag l ia contro coloro che 
hanno spinto l ' I ta l ia nel ba ra t ro della 
guerra, che nell 'antigiolit t ismo hanno dato 
la caccia all 'uomo, che vi hanno quotidia-
namente dipinto come orditore di vas te 
congiure, di gravi t radiment i , di tenebrosi 
inganni che uscivano dai confini della patr ia , 
come uomo dalle occulte manovre ed insi-
diose ant ipa t r io t t iche intenzioni, l ' uomo 
dei conta t t i obliqui, il compare di Bulow, 
il disertore di t u t t e le ore ardue, voi' oggi 
Balite al potere per una scala, ad ogni gra-
dino della quale voi lasciate un po' della 
vostra t an to decanta ta fierezza ed auste-
r i tà , della vostra personali tà. Voi siete nel 
lavoro cotidiano a conta t to di coloro coi 
quali vi definiste un tempo, reciprocamente 
nemici personali e della pa t r ia . Yoi rinne-
gate voi stesso e salite al potere con i re-
sponsabili morali e material i di una situa-
zione sostanziata in gran par te di inganni, 
di spropositi : con gente che da Bonomi a 
'Labriola ammannirono al popolo t u t t e le 
illusioni, imposero i silenzi, e par lando qua 
e fuori, e scrivendo nei quotidiani come il 
giornale Messaggero, che ricordo a onore e 
van to delle profezie bonomiane, o scri-
vendo nei set t imanal i come VAzione socia-
Usta, crearono quella falsa situazione ita-
liana per cui si giunse al ba ra t ro della 
guerra. E così voi, onorevole Giolitti, in-
vece di bu t t a re all 'aria i panni sporchi del 
fascismo, dell' interventismo settario no-
strano, li f a t e vostri e li indossate, senza 
preoccuparvi se contaminino la vost ra di-
r i t tu ra morale. E voi forse avete l'illusione 
di essere considerato una specie di Mosè 
salvatore mentre ben a l t r iment i pensano e 
dicono i vostr i nemici, per cui un giornale, 
in tervent is ta pochi giorni sono vi parago-
nava al gallo che cantando al l 'alba si v a n t a 
di aver f a t t o sorgere il sole. 

Voi assumete al fianco vostro uomini, 
che se possiamo e dobbiamo apprezzare 
ne l campo della tecnici tà come l 'onorevole 
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Bonomi, combat t iamo e poli t icamente par-
lando non stimiamo, e che voi e i vostri 
amici definiste i defunt i della politica, 
quando, non so se per faziosità o per inco-
scienza', o per amore di par t i to o di tesi, 
abusando del l 'autori tà del loro nome e 
della forza della loro carica, ingannarono 
il Paese in una questione che doveva se-
gnarne la rovina polit ica, economica, finan-
ziaria, civile, e morale. Questa è dedizione, 
come è dedizione non degna da uomo di 
Stato, avere sollecitato, invocato l 'a iuto di 
uomini, la cui a t t iv i t à politica fu dal com-
plesso delle stesse vostre dichiarazioni, du-
rante il periodo di semihinternamento, defi-
ni ta come criminosa. 

È quindi s trano che voi, onorevole Gio-
litti , siate d iventa to il tu to re degli anti-
giolittiani, e siccome vedo che avete sotto 
le vostre capaci ali anche il vivace Arturo, 
non mi stupirebbe se domani prendeste con 
voi il focoso Salvemini (Ilarità); è una stra-
nezza, ma a questo mondo tu t to è possibile. 
Eicordo d 'aver let to che Ferdinando d'Ara-
gona teneva presso di sè imbalsamati i 
suoi nemici mortal i : voi, onorevole Gio-
litti , non potendo r i tornare a quei graziosi 
giorni in cui si poteva far morire prima del 
tempo e fare imbalsamare la gente, vi ac-
conten ta te di tenere con voi, legati al vo-
stro carro ministeriale, i vostr i più acerrimi 
nemici di ieri. (Commenti). 

Già nel discorso al Consiglio provinciale 
di Cuneo (13 agosto 1917) faceste vostro il 
giudizio del primo ministro d ' Inghi l terra , 
« costi tuire questa guerra la più grave cata-
strofe dopo il diluvio universale ». 

E già fin d 'al lora cominciavate a deli-
neare le responsabili tà dei par t i t i e degli 
uomini di governo; responsabili tà che pre-
cisaste nel discorso di Dronero e a cui 
r inunciaste nella testé ul t ima intervista 
d ' au tocand ida tu ra della Tribuna. 

Nel discorso di Dronero, precisando con 
quella vostra indiscutibile ed ammirabi le 
competenza, i sacrifici immani del sangue 
i tal iano e lo sperpero della ricchezza na-
zionale, elencando con una rigorosità di 
contabile le perdi te terribili di uomini e di 
cose, scolpendo con forza metall ica la crisi 
economica, finanziaria, politica, morale, 
civile del paese, i miliardi di debiti e il 
deficit del bilancio, la r ido t ta capaci tà pro-
du t t iva del paese, consta tando che siamo 
r idot t i a t u t t e le carestie, a t u t t i i bisogni, 
a t u t t e le servitù verso i non generosi al-
leati, per ottenere il grano per le nostre 
famiglie, il carbone e le materie prime per 

V ' '' V. 
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le nostre industr ie , r icordando gli enormi 
errori commessi dal Governo e dagli inter-
vent is t i di allora, che credet tero e fecero 
credere al paese che la guerra sarebbe du-
r a t a pochi mesi e sarebbe cos ta ta pochi 
miliardi, mentre , e il ca ra t t e re egemonico 
del conflitto europeo, e la potenzial i tà eco-
nomica, la forza mil i tare degli imperi cen-
trali , avrebbero dovuto suggerire t u t t ' a l t r e 
previsioni, voi r icordando per di più la 
t r is te clausola di Fiume che nel P a t t o di 
Londra (26 aprile 1915) è r iconosciuta spet-
t a n t e ai croati , voi r icordando in ult imo 
l ' inganno che il Governo di Sa landra fece 
al Pa r l amen to ed al paese! par lando esclu-
s ivamente di una guerra a l l 'Austr ia per la 
l iberazione delle terre i ta l iane i rredente, 
per il conseguimento dei sacri na tu ra l i con-
fini, ment re l 'ar t icolo 2 del P a t t o di Lon-
dra impegnava l ' I t a l i a nella guerra anche 
contro la Germania ; voi r icordando questi 
incredibili errori , queste gravissime colpe, 
veniste a par la re della terr ibi le responsa-
bili tà « che pesa sopra coloro che getta-
rono l ' I t a l i a in guerra senza prevedere 
nulla, senza accordi precisi sulle questioni 
polit iche e coloniali e senza neanche ricor-
dare l 'esistenza di necessità economiche, 
finanziarie, commerciali, indust r ia l i ». 

E allora si capisce che voi logicamente 
abbia te pa r la to di inchiesta solenne, di-
cendo : 

« La rappresen tanza nazionale, dopo 
così terribile esperimento di governi senza 
controllo, dovrà sentire for temente l 'auto-
r i tà sovrana che le è delegata dal paese, e 
t roncare fin dai suoi primi a t t i ogni t r a cc i a 
della passata acquiescenza passiva. 

« Essa dovrà , come suo primo a t to , deli-
berare inchieste solenni per acce r ta re le 
responsabil i tà politiche re la t ive all 'origine 
e alla condot ta diplomatica della guerra, 
esaminare il modo come furono eserc i ta t i 
i pieni poteri ». 

Ora, a t u t t o ciò voi avete r inunciato . 
E no ta te che quando voi, onorevole Giolitti, 
domandava t e in termini così precis il ' inchie-
sta, f aceva te della tecnica poli t ica e t ra -
scuravate la pa r t e più delicata : quella che 
si riferisce agli scandali politici che, per 
sventura del nostro paese, fiorirono in que-
sti anni, di cui è inuti le ora r icordare la 
l i tania nota a t u t t i voi ed a noi, ma più 
che a noi al paese, e che fecero gravissima 
impressione. 

Volevate l ' inchiesta ind ipendentemente 
ancora dal bisogno di appu ra re come fun-
zionarono i var i rami del potere esecutivo, 

i var i i s t i tu t i del nostro paese. Voi avete 
sintet izzato il vostro pensiero nella necessità 
di esaminare l 'uso che si fece da pa r te del 
Governo dei pieni poter i dal Par lamento 
concessi nella seduta del 20 maggio 1915. 
E d ora per comodi tà di Governo l 'inchiesta 
più non volete e volete lavorare per la ri-
costruzione con quelli che hanno lavorato 
alla distruzione del paese che voi volete 
salvare. 

Prevedo che forse voi, onorevole pre-
sidente del Consiglio, vor re te giustificare 
t u t t a questa inaud i ta r inuncia invocando 
a favore degli uomini, dei gruppi politici,, 
dei ministr i su cui, per la loro cecità poli-
t ica, per la loro insensibilità morale, per la 
loro van i t à personale e per lo sfogo dei 
loro rancori di uomini faziosi, si accumula 
la spaventosa massa delle responsabilità 
governat ive, pa r l amenta r i e militari , a fa-
vore di uomini che si possono definire uo-
mini della morte , della pazza corsa al di-
sastro, alla rovina, che unit i in una salda 
catena di responsabil i tà e di colpe in cui 
gli errori e le colpe degli uni s ' in t recciano 
con gli-spropositi e con le manchevolezze 
degli a l t r i per modo che i to r t i degli, uni 
non scusano e non giustificano gli errori 
degli altr i , a favore di questi uomini rievo-
cherete, dico, le supreme ragioni della con-
cordia. Già l 'onorevole ISTitti è venuto prima 
di voi, e con più ragione di voi, a invocare la 
concordia, dicendo che : « Quando la nave 
deve t r ave r sa re il mare i rato bisogna riu-
nire t u t t i gli sforzi per raggiungere la riva 
in cui è il riposo, in cui è la sicurezza, niun 
cont ras to deve essere f r a coloro che navi-
gano insieme ». 

M a io m i p e r m e t t o d i r i c o r d a r e al p re -
s i d e n t e d i i e r i e d a l p r e s i d e n t e d i oggi , che 
q u a n d o l a c o n c o r d i a h a p e r s c o p o di sep-
p e l l i r e c o l p e g r a v i e d i s a l v a r e u o m i n i col-
p e v o l i e s i s t e m i a v a r i a t i , e s s a n o n è p i ù 
c o n c o r d i a m a è c o m p l i c i t à , o p e g g i o , c o m e 
d i r e b b e il n o s t r o i r r u e n t e , m a b u o n B a r -
b e r i s , a s s o c i a z i o n e a d e l i n q u e r e . C o m u n q u e 
c r e d o c h e o r m a i v i s a r e t e p e r s u a s i che a 
q u e s t o c o n c e t t o d e l l a c o n c o r d i a i l P a r t i t o 
s o c i a l i s t a n o n h a m a i a d e r i t o e n o n a d e -
r i r à m a i . S o l a m e n t e q u a n d o a v r e m o ca-
p o v o l t o i l s i s t e m a s o c i a l e , s o l a m e n t e q u a n -
d o le c l a s s i l a v o r a t r i c i a v r a n n o co l l a d i re -
z i o n e d e l p o t e r e s t a b i l i t o il t r i o n f o d e l la-
v o r o , s o l a m e n t e a l l o r a p o t r e m o p a s s a r e 
t u t t i i l fiume d i L e t e , le c u i a c q u e f a r a n n o 
d i m e n t i c a r e d o l o r i e so f f e renze^ t o r t i e s f r u t -
t a m e n t i s u b i t i , e s o l a m e n t e a l l o r a p o t r e -
m o p a r l a r e d i c o n c o r d i a . P r i m a no , asso-
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lu tamente (Benissimo \ all'estrema sinistra), 
ciò r ipugna alla nostra coscienza di soci-a-
listi, ciò cont ras ta colla volontà delle masse 
operaie, di cui Ci van t i amo di essere ad un 
tempo, duci e servi. 

Perchè non si può essere concordi se * 
non complici coi responsabili della rovina 
del nostro Paese, con coloro che, chiuso il 
Pa r l amento , soppresso ogni controllo, sof-
focata colla censura e coi decreti Sacchi 
ogni voce onesta di critica, di denuncie, di 
consigli, obbligarono a tacere colle calun-
nie più velenose - e voi r icordate quan te 
ne lanciarono a vostro carico - coH'incar-
ceramentó e l ' in te rnamento di chi osava 
parlare , svelare le malefa t te , i soprusi, le 
cricche, le ladrerie, gli spropositi , gli in-
ganni. Comunque, vera o non vera questa 
mia illazione, io domando a voi, onorevole 
Giolitti, cosa è avvenuto da l l 'o t tobre 1919 
ad oggi per muta re così radica lmente d ipen-
siero, in così breve lasso di tempo, da posa je 
per i s t rada la pa r te più impor t an te del vo-
stro bagaglio di uomo dì governo. Nulla è 
successo, e se qualche cosa di diverso ò avve-
nuto ciò consiste in un r incrudimento com-
pleto, su t u t t e le linee, di quella terribile 
si tuazione che voi p rospe t tas te . 

È peggiorata la condizione politica del 
paese, perchè gli errori della politica di 
guerra generarono gli errori della polit ica 
di pace e t u t t i i mali"" presenti , è ina-
sprita la crisi economica e finanziaria, non 
sono ancora risolti, e perciò na tu ra lmen te 
peggiorati , i problemi della polit ica estera, 
davan t i a cui, in questa terribile crisi di 
pace, sono fall i te la polit ica di Sa landra , 
come quella di Sonnino, quella di Orlando, 
come quella di Tit toni , le corse ,^11'estero ed 
in r iviera di IN it t i , come quelle di Scialoja; 
ed il ministro odierno, Sforza, dovrà fare 
molti sforzi, come diceva a rgu tamente l 'a-
cuto Turat i , per sistemare qualche cosa e 
dare al paese la pace effet t iva. 

Ma, Onorevole Giolitti, voi r inunciando 
al l ' inchiesta ed alla sentenza conseguente, 
voi valorizzate le idee e gli uomini di pa r t e 
in te rvent i s ta ed impedi te di segnare f ra 
questi uomini ed i posteri , f ra la storia di 
ieri e la storia di domani , il f a t t o preciso 
ed ufficiale d 'un esplicito, concreto giudizio 
pa r l amenta re e quindi giudizio di p o p o l o : 
e a costoro oltre al dir i t to delle più emi-
nenti cariche pubbliche r imarranno ancora 
il van to , la gloria di t u t t i gli onori, di t u t t e 
le commende, di t u t t e le c i t tad inanze ono-
rarie che nel tempo della violenza hanno 
scroccato, o si son f a t t e conferire. Così per 

dirne una ad Antonio Salandra verso cui 
vanno le maledizioni di migliaia di madri , 
e le imprecazioni di t u t t o il popolo, r i m a r r à , 
f r a l 'a l t ro, l 'onore, il van to della lapide in 
quel di Lucerà che lo magnifica « per essersi 
reso degno della riconoscenza nazionale e 
del plauso di t u t t o il mondo civile ». 

Dunque, onorevoli colleglli, nulla è avve-
nuto dal 13 ò t tobre 1919 ad oggi per giu-
stificare l ' abbandono dell ' inchiesta solenne. 
Non è d e i p a r i avvenuto che questi uomini 
che t a n t o peccarono nella guerra abbiano 
avu to o diano occasione di r iabil i tarsi ; mà 
se anche ciò che non è, fosse, noi r icordiamo 
che i delit t i di guerra, ove sono in giuoco 
la vi ta e la prosper i tà di 36 milioni di abi-
t an t i , non concedono riabili tazioni, e come 
nella leggenda dei secoli, di Victor Hugo , , 
« il re Canuto di Dan imarca » che cerca con 
saggie leggi e con o t t imi provvediment i la 
felice prosper i tà per il suo paese, non riesce 
a far dimenticare un suo precedente del i t to 
di sangue, e, morto, non può raggiungere 
il Paradiso celeste ; così anche a questi no-
stri uomini della morte non è dal popolo, 
che t a n t o ha pat i to , concessa nossuna ria-
bili tazione ed il d i r i t to al Governo. Le ele-
zioni del 16 novembre li hanno spazzati in 
prevalenza ; gli avanzi del nauf rag io elet-* 
torale non devono, cost i tuzionalmente par -
lando, far pa r t e del potere esecutivo. 

Perciò noi reclamiamo l ' inchiesta od io., 
a nome del gruppo pa r l amenta re socialista, 
la domando, ampia , su t u t t o e su tu t t i , dal-
l 'u l t imo ministro al pr imo impiegato dello 
Sta to , domando un' inchiesta che non sia pro-
f o r m a : e siccome nelle indagini, come ben 
disse il ministro Raineri, c'è metodo e me-
todo, così noi p revèn t ivamente ammoniamo 
che vogliamo una Commissione inquirente , 
che, r ivest i ta di t u t t i i poteri , possa espli-
care il suo m a n d a t o nel modo più ampio e 
più rigoroso. 

Io chieggo l ' inchiesta con l 'ordine del 
giorno testé let to, ordine del giorno su cui 
chiederemo esplicita votazione. 

E voi, onorevole Giolitti, dovete accon-
sentire con noi, a l t r iment i sarà possibile 
l ' ipotesi che anche voi, l 'uomo della Libia 
e della pace di Ouchy, abbia te qualche cosa 
da fa rv i jperdonare, e cioè, pure in minor 
misura, gli stessi errori, le stesse colpe. 
Al t r iment i non pote te sfuggire a questo 
dilemma, che se è sgradevole a me il pro-
nunciarlo, è poco lusinghiero per voi. 

O voi, onorevole Giolitti, quando pro-
nunc iava te quelle esplicite, tassa t ive parole 
e rava te sicuro di in terpretare , come dice-
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vate , le necessità superior i del Paese e della 
giustizia, ed al lora nessuna ragione può in-
durv i a r inunciare a l l ' inchies ta solenne. E 
al lora dovres te - è inut i le farsi illusioni -
sepa ra rv i dai più d i re t t i responsabi l i di 
quel r i formismo massonico, che pr imi in-
nalzarono il grido di guerra , il che vuol 
dire anche, p robab i lmente , r inunc ia re per 
voi al potere . 

E d allora si capisce il perchè delle vo-
stre r inuncie. 

Oppure , per giustificare la vos t r a grande 
r inuncia , dovete confessare che in quel l 'ora , 
per voi ancora di calvar io , e r ava t e ani-
m a t o da un semplice spir i to - mi rincresce 
p ronunc ia re la paro la , ma è rea l tà - di 
v e n d e t t a od animosi tà personale. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Questo no, 
asso lu tamente ! 

E O M I T A . Yoi vo leva te pagare con mo-
ne ta di r icambio coloro che nel 1915 vi 
hanno p rod i to r i amen te colpito, che contro 
di voi hanno sca t ena ta l ' insurrezione dei 
faziosi, che vi hanno amareggia to l 'esistenza, 
che vi hanno gra t i f ica to delle più basse in-
sinuazioni, delle più lur ide e false accuse. 

Ma per g rav i che siano le colpe di que-
sti avversa r i di ieri e amici di oggi, voi 
non a v e v a t e in quel caso il d i r i t to di pen-
sare alla v e n d e t t a contro delle persone, 
perchè, come diceva il compian to Bissolati , 
in poli t ica le persone Valgono e con tano 
per quel che r appresen tano , perchè in po-
litica, dico io, l 'amicizia e l ' inimicizia, la 
s impat ia e l ' a n t i p a t i a personale non devono 
guidarci nella nos t ra azione poli t ica. (De-
negazioni del presidente del Consiglio). 

La vos t r a sment i t a , i vos t r i dinieghi, 
i l lustre pres idente , non p r o v a n o nul la ! Yoi 
dovete , e spero, la fa re te , non perchè lo 
mer i t i la mia modes ta persona , ma perchè 
lo esigono le ragioni da me de t t e ed il grup-
po che in questo i s t an te bene o male rap-
presento . 

Yoi dove te p rova re con d imost raz ioni a 
base di f a t t i e di r ag ionament i e non con 
delle semplici af fermazioni che possono im-
pressionare, ma non p r o v a n o nulla , che il 
mio di lemma non regge. 

Così io non parlerei se seguissi l ' impulso 
del sen t imento di s impat ia che ho per voi, 
a cui mi lega una pagina della s toria di 
questi u l t imi anni , perchè i nost r i comuni 
nemici di ieri, amici vost r i di oggi, men-
t endo sapendo di ment i re , scrissero e de-
nunciarono al giudice i s t ru t to re di Torino, 
che in quelle carcer i mi in te r rogava , che il 

vos t ro discorso del 13 agosto 1917 ed i moti 
di Torino dello stesso mese erano f ru t to di 
un segreto colloquio f r a voi, capo del di-
s fa t t i smo i ta l iano, ed io, che ero alla dire-
zione del mov imen to socialista torinese. Noi 
quindi , onorevole Giolit t i , quando parliamo 
ed invochiamo l ' i n ch i e s t a non facciamo 
quest ione di persone ; ed è qua la diffe-
renza sostanziale che passa f r a noi socia-
listi e voi ex-d i s fa t t i s t i . A voi può interes-
sare colpire delle persone per far le discendere 
da quel piedestal lo che con lo spirito di 
faz ios i tà , con abuso di carica, con pre-
potenza e violenza si sono e re t to . 

A noi non in teressano le persone, ma in-
teressano i pr incipi , in teressano i sistemi, 
e quando diciamo che vogliamo mandare 
Sa landra , Sonnino, Cadorna , e con loro tut t i 
gli a l t r i , a l l 'Al ta Corte di giustizia, quando 
chiediamo sanzioni pun i t ive per i respon-
sabili della guerra , noi non siamo armati 
da uno spiri to di v e n d e t t a personale, per-
chè quelle miserevoli e miserabil i persone 
non ci in teressano, ma seguiamo un prin-
cipio più vas to , sommamente onesto, de-
gho di un p a r t i t o fo r t e come il nostro e 
cioè di combat tere* e di schiacciare con 
quelle persone i par t i t i , i sistemi, i poteri 
che essi r a p p r e s e n t a v a n o e rappresentano. 
A noi interessa svelare al Paese , alle masse 
lavora t r ic i gli interessi e gli abusi di potere, 
le manchevolezze a cui r icorrono e devono 
r icorrere le var ie pa r t i della borghesia ca-
pi tal is t ica per acqu i s t a re e mantenere il 
p o t e r e ; a noi interessa svelare al proleta-
r ia to gli in t r ighi dei r a p p r e s e n t a n t i dell'af-
far i smo bancar io , del l 'a f far ismo industriale, 
del pescecanismo ; a noi interessa, e ve lo' 
diciamo con leal tà di parole , fa re il proces-
so della guerra , creare un nuovo coefficiente 
di disgregazione del vos t ro regime, per ab-
breviare , per accelerare la nos t ra rivolu-
zione. "> 

F a t e l a o non fa te la quest ' inchies ta ; la-
vo ra to r i d ' I t a l i a , domani di f r on t e ad una 
vos t r a non onesta opposizione e ad un voto 
negativo, del P a r l a m e n t o , la f a ranno in 
cuor loro e voi veni te così, voi, proprio 
voi che ausp ica te alla concordia , a gettare 
nuovo germe di r ibell ione nel l 'animo loro, 
per modo che sarete sempre più inascoltati 
quando sot to la formola dell ' interesse ge-
nera le invochere te la disciplina e l'obbe-
dienza ai po ter i del vos t ro S ta to , che voi 
con t a n t o spiri to di classe, i n v a n a m e n t e 
difendete . 

Noi che f u m m o in questo periodo di 
guerra i perenni accusat i , noi oggi e s u l t i a -
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mo, onorevoli colleghi ! Perchè finalmente 
dopo quat t ro anni di rovine e eli terrori, di 
disastri e di massacri, di violenze d'ogni 
genere e di eccidi spaventevoli, dopo avere 
passato ore t repidant i e giorni angosciosi, 
frementi per sdegno represso, furent i per-
chè coartat i nel pensiero e nell'azione, nelle 
parole e nello scritto, perchè mentre a noi 
era messa la cuffia del silenzio, la milizia 
giornalistica dell ' interventismo fazioso, dei 
democratici imperialistici, la s tampa gialla 
dei trusts bancari, siderurgici dell 'affarismo 
più sporco, la s tampa che vive sul fondo 
dei rettili, imperava ed inveleniva, pos-
siamo alfine, in questi giorni densi di pro-
positi e di eventi, parlare, scrivere, pos-
siamo erigerci a vostri accusatori e giudici, 
possiamo tu t to dire, tu t to fare, t u t to ten-
tare per la conquista del potere da par te 
della nostra massa organizzata, per il tr ionfo 
delle nostre idealità socialistiche, di giu-
stizia, che amiamo più che noi stessi, e che 
fra tu t te le idealità umanitar ie sono le più 
pure, benché le più diffìcili, le più ostaco-
late pur essendo le più umane, idealità che 
vogliono, come noi siamo disposti a dare, 
tutto noi stessi, cervello e cuore, fede e spi-
rito di sacrifìcio. Ed oggi noi vogliamo di-
mostrare alle masse lavoratrici, e con le 
discussioni di qua dentro e di fuori, e con 
le risultanze dell' inchiesta par lamentare o 
col sintomatico significato della negata in-
chiesta, chela guerra, questo terribile esem-
pio di barbarie e di ferocia umana, ha tro-
vato la sua causa di origine e di sviluppo 
di ferocia e di distruzione nell 'at tuale si-
stema monarchico capitalistico, con tu t t e 
le sue violenze, con tu t t e le sue sozzure, 
eoa tu t t i gli intrighi, le pressioni dei vari 
gruppi interessati della borghesia europea 
ed italiana. 

Ed oggi noi, con una inchiesta accoppiata 
a d una propaganda implacabile ed instanca-
kle, senza tregua di tempo e senza esitanza 
^ pensiero, noi che abbiamo il vanto di 
essere stat i per la guerra in carcere, ' per 
a y ere auspicato un mondo migliore, per 
a v e r amata una classe più sana, noi oggi 
c°n modestia d'intelligenza, ma con fervore 
^ volontà e forza di fede, dimostreremo 
Parlando dentro e fuori di qui, scrivendo 

nostro massimo giornale Avanti !, il più 
Puro giornale d ' I ta l ia , che vive unicamente 
P e r l 'amore e l 'aiuto dei lavoratori ita-

l a ai , scrivendo nei nostri piccoli giornali 
provincia, noi dimostreremo che la guerra 

C 0 ] i tu t t i i suoi errori e con tu t t e le sue 
i o vine è il por ta to naturale della proprietà 

capistalistica, dell' economia monarchico' 
borghese, della malsana affaristica plutocra-
tica civiltà odierna, e che la borghesia 
tratf icante e militarista di oggi, come anche 
una borghesia lealmente pacifista, non potrà 
mai risolvere questo angoscioso problema, 
e che fino a quando la società degli uomini 
avrà fulcro borghese, la guerra sempre sarà, 
come sempre fu, e i popoli continueranno a 
dilaniarsi in molti per favorire i pochi, e che 
solo la solidarietà umana, esplicantesi in 
quella internazionale dei lavoratori , a cui 
voi stesso, onorevole Giolitti, avete elevato 
un inno di valorizzazione, solo questa so-
lidarietà di popoli, cementata dalla terza 
internazionale dei socialisti, potrà real-
mente assicurare la pace ai popoli. Perchè 
la lotta continua di t u t t e le ore, di t u t t i i 
paesi delle rivalità economiche, commer-
ciali, doganali, del sistema borghese, la ne-
cessità dei mercati di speculazione spinge-
ranno sempre le borghesie, antagonistiche 
per interesse, anche quelle della stessa re-
ligione, anche quelle della stessa razza, 
dalle prime avvisaglie dell'imperialismo co-
loniale al tremendo urto del conflitto euro-
peo o mondiale, e l 'interesse dei pochi pri-
vilegiati edinteressati sarà sempre sostenuto 
dalla morte dei molti, dei lavoratori , degli 
operai dei campi e delle officine. Con 1' in-
chiesta e con la parola vogliamo dimostrare 
che grande è il coefficiente che la monarchia 
ha por ta to nella guerra, perchè le monar-
chie che at t raverso i secoli hanno sempre 
fondato e sostenuto il loro potere solamente 
per mezzo del lugubre splendore delle im-
prese mil i tar i : perchè esse non possono 
sfuggire all 'alea, o di scomparire nella scon-
fìtta o di rafforzarsi colla vit toria. Perchè 
la diplomazia fino a ieri potente, perchè se-
greta, e da domani in poi pure potente no-
nostante la scialba vostra nominanda Com-
missione permanente, perchè l 'ambizione di 
Re che è vani tà di uomo, perchè la cricca 
dorata di parassiti egoisti e bugiardi che 
costituiscono la Corte del Re, contribuiscono 
fata lmente a portare le monarchie sulla via 
delle grandi imprese, sulla Via della guerra. 
Ma la dea sociale della giustizia e della ven-
detta, la nemesi storica stavolta si espli-
cherà mediante la classe proletaria inqua-
dra ta nei nostri possenti organismi econo-
mici-politici, la quale classe proletaria, pen-
sando alle sofferenze inaudite, pensando alla 
rovina della propria famiglia come del pro-
prio paese, che i lavoratori amano con one-
sto -sentimento di patr ia, pensando che oggi 
non devono lavorare per stare meglio, ma 
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per p a g a r e i debit i di guerra , p r e p a r a t i dai 
v a m p i r i della s iderurgia, del mi l i tar ismo, 
del la .pol i t ica , d a r à un ta le u r t o sotto la cui 
spinta t u t t o questo regime d o v r à f a t a l m e n t e , 
inesora lmente s c o m p a r i r e . 

E come l 'haceldama, il c a m p o che G i u d a 
ha c o m p r a t o coi denar i , f r u t t o del tradi-
mento di Cristo, non ha serv i to che a t r a m a n -
dare ai posteri la sua miseria, la sua infa-
mia, la sua r o v i n a e non ha serv i to che a 
t r o v a r e l 'a lbero a cui obbrobr iosamente im-
piccarsi , così la r i c c h e z z a e il p o t e r e con-
quis ta t i con le speculazioni , col sangue e 
col t r a d i m e n t o del paese, e d e t e n u t o colla 
v i o l e n z a dei pretor iani , delle g u a r d i e regie, 
dei carabinieri , non serv iranno che a segnare 
la fine, la morte del vostro s istema, del vo-
stro regime. 

E d a l lora a v r e m o la fine della d i t t a t u r a 
che la b o r g h e s i a , da l la r i v o l u z i o n e f rancese 
in poi , detiene con la p o t e n z a delle armi e 
del mi l i tar ismo, ed a l lora ver#à la nostra dit-
t a t u r a pro letar ia , che non è, come la v o s t r a 
di m i n o r a n z a , a r m a t a e parass i ta su maggio-
r a n z a p r o d u t t r i c e , ma sarà regime di mag-
g i o r a n z a su m i n o r a n z a , d i t t a t u r a che è 
d iversa di quello che v o i r i tenete e pensate . 

Onorevol i col leghi, v o i che a v e t e natura l -
m e n t e una co l tura p r o f o n d a m e n t e borghese, 
s e n t e n d o la p a r o l a d i t t a t u r a v i sentite ur-
t a t i , c o n t r a r i a t i perchè il v o s t r o pensiero 
si fìssa sul s ignif icato le t tera le della paro la 
che nel v o s t r o v o c a b o l a r i o borghese è si-
nonimo di a u t o r i t à , di assolut ismo, di au-
t o c r a z i a , di p o t e n z a e p r e p o t e n z a . Y i sen-
t i t e colpit i , perchè la v o s t r a storia dice che 
t u t t i i d i t t a t o r i f u r o n o dei despot i , che 
a v e v a n o il d ir i t to di v i t a e di morte , erano 
a l d isopra delle leggi, delle is t i tuzioni del 
loro paese, p e r c h è v o i r i e v o c a t e nella vo-
s tra mente Sii la, Giul io Cesare, Cromwel l , 
N a p o l e o n e , R o b e s p i e r r e che larga t r a c c i a 
l a s c i a r o n o di p r e p o t e n z a , di abusi , di de-
l itt i . V o i respingete s p a v e n t a t i la nostra 
d i t t a t u r a e come anime in pena v i a f f i d a t e 
ai v o s t r i sicari. 

V i d i m e n t i c a t e che la nostra d i t t a t u r a 
non è che un mezzo, non è che un per iodo 
di transiz ione - che della d i t t a t u r a non 
h a nessun c a r a t t e r e : non nel numero per-
chè è il c o m a n d o dei molt i sui pochi , non 
nel la qua l i tà perchè non è come oggi pra-
t i c a t a dai p o l i t i c a n t i sulle masse produt-
t r i c i - ma sarà a l l ' o p p o s t o dal le masse pro-
d u t t r i c i sui p o l i t i c a n t i - per g iungere alla 
s tabi le e def ini t iva repubbl ica . del socia-
l ismo, al la finalità del comunismo. 

P e r t u t t e queste r a g i o n i noi doman-

diamo l ' inchies ta p o l i t i c a della grnerra. II 
pres idente dei ministr i ha presentato un 
p r o g e t t o di légge per l ' inchiesta ammini-
s t r a t i v a , p r o g e t t o di sette art icol i , che sono 
t u t t ' a l t r o che le sette m e r a v i g l i e del mondo, 
p r o g e t t o di cui r ipar leremo a suo t e m p o e 
che v iene l i m i t a t o ai soli c o n t r a t t i , alle Li-
quidaz ioni di guerra ed è asso lutamente 
incompleto a n c h e dal l a t o a m m i n i s t r a t i v o 
perchè non consente n e m m e n o la respon-
sabi l i tà pol i t i ca sulle spese di guerra , per-
chè r i g u a r d a so lamente i f o r n i t o r i e le 
d i t te , mentre onestà po l i t i ca esige che noi 
per potere con f o r z a e autor i tà indagare e 
v a g l i a r e il contegno e la f u n z i o n e degli or-
gani estranei a noi, si i n d a g h i pr ima sulle 
stesse a u t o r i t à , persone, uffici pol i t ic i del 
nostro paese. 

L ' o n o r e v o l e Giol i t t i r i sponderà forse, 
come già ha r isposto ad u n a mia interro-
gazione, che ha p r o p o s t o una Commissione! 
p e r m a n e n t e per sorvegl iare l ' az ione del Mi-
nistero degli a f far i esteri e che questa Com-
missione a v r à la possibi l i tà di r ivolgere i 
suoi sguardi s c r u t a t o r i t a n t o sul presente 
come sul passato . 

O n o r e v o l e Giol i t t i , non g iochiamo alla 
b u r l e t t a . Se fosse v e r o il r a g i o n a m e n t o , evi-
dèntemente , nel c a m p o a m m i n i s t r a t i v o ab-
b i a m o il contro l lo del la G i u n t a del bi-
lancio che è più a u t o r e v o l e ed ha più po-
teri , cons iderata nel suo c a m p o , di quello 
che ne a v r à la n o m i n a n d a Commissione di 
control lo della po l i t i ca estera - non sarebbe 
s t a t a necessaria la nomina di una Commis-
sione d ' inchiesta speciale con funzione, 
con m a n d a t o , con dir i t t i prec isat i da ap-
posit i art icol i di legge. N e l caso di una 
Commissione d ' inchies ta po l i t i ca , che sa-
r e b b e la mass ima delle Commissioni d'in-
chiesta, la Commissionissima, occorre una 
a l t ra a p p o s i t a del iberazione par lamentare 
che oggi noi r e c l a m i a m o . 

O n o r e v o l i col leghi , io credo di avere di-
m o s t r a t o con quel la b r e v i t à che la modesta 
mia f o r z a e l 'ora consentono, la necessità 
di una inchiesta solenne; io oso sperare che 
sarete come me e forse più di me convinti1 

che un reg ime sociale non si s a l v a nascon-
dendone ge losamente ' i suoi mal i , conce-
dendo l ' i m p u n i t à pol i t ica a coloro che han-
no m a n c a t o e che per co lpa o per errore 
hanno assunte terribi l i responsabi l i tà . I l 
paese non è come una casa in pericolo di 
f r a n a r e che si può s a l v a r e con robust i pun-
tell i , il paese è un complesso organismo vi-
v e n t e in cui i b u b b o n i devono essere radi-
ca lmente asportat i . 
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Ho r i le t to gli a t t i par lamentar i del '15 
e degli anni seguenti e ho veduto clie da 
Calandra a t u t t i coloro che per ragioni 
di guerra domandarono l ibertà d 'azione e 
direi quasi di reazione e di violenze, di-
chiararono sempre che sentivano la grave 
responsabil i tà che assumevano e di cui 
avrebbero dato a suo tempo ampia ra-
gione. 

Questo giorno di giudicare le responsa-
bilità di chi ha sbagliato ed ha ingannato, 
di giudicare quella consorteria di conser-
va to r i e democratici , di massoni e di cre-
denti, di uomini di spada ed uomini di 
scienza, di retori e di affaristi , di s e t t a r i e 
di faziosi, è finalmente venuto. Affrontia-
molo con onore e con decoro, indaghiamo 
;su t u t t o e su tu t t i , e se ci sono dei colpe-
voli siano puniti . 

Ohi ha ro t to paghi; se ci sono manche-
volezze si rivelino ; se ci sono dei sistemi, 
«degli uffici., degli organismi militari o civili, 
di politica interna o di politica estera che 
hanno mal funzionato, che hanno contri-
bui to a scavare il ba ra t ro in cui è caduto 
il nostro paese, questi sistemi si correggano 
>o si aboliscano. E se, come io credo, come 
noi crediamo, chi ha fallito, chi ha t rad i to , 
chi ha rovina to il paese e il complesso, è 
t u t t o il regime borghese., allora si avrà una 
ragione di più, una formidabile ragione per 
contribuire alla fine del l 'a t tuale regime, per 
preparare l ' avvento delle classi lavoratrici . 

Onorevoli colleghi, non impedite il passo 
alla storia ! Sarebbe inutile conato. I l vo-~ 
stro regime è fa ta lmente dest inato alla ca-
duta , alla dissoluzione; è questione di cader 
bene o male, coll ' impronta della lealtà e 
•del coraggio, o col marchio del disonore e 
dell ' infamia. 

A voi la scelta. {Vivi applausi all'estre-
ma sinistra — Molte congratulazioni — Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Il seguito della discus-
sione è rimesso a domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E , Si dia le t tura delle in-

terrogazioni e delle interpellanze presen-
t a t e oggi. 

CAMEROTTI, segretario, legge : 
« I sot toscri t t i chiedono d ' in terrogare il 

presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell ' interno, sugli ult imi tumul t i di 
San Giovanni Rotondo (Foggia). 

« Maitilasso, Mucci, Maiolo ». 

« I sot toscri t t i chiedono d ' interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell ' interno, per conoscere quali prov-
vediment i ha preso o in tenda di prendere 
nei r appor t i del delegato Rella (promosso 
commissario a Livorno) in seguito ai lut-
tuosi f a t t i de l l ' l l luglio in Lucerà, dove 
fu rono uccisi ben 10 ci t tadini e 40 feriti, e 
più specialmente dopo i l r isul tato delrelat ivo 
processo, donde emerse chiara ed indiscu-
tibile la responsabili tà morale di quel fun-
zionario. 

«Maitilasso, Mucci». 
« Il sottoscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro dei lavori pubblici, sul continuo 
aumento di giudizi civili consigliati dal-
l 'ufficio legale delle ferrovie, a preferenza 
di t ransazioni che riuscirebbero molto più 
vantaggiose per l 'erario dello Sta to specie 
quando si tenga presente la larga percen-
tua le delle cause perdute ; e più special-
mente perchè le transazioni , quando si av-
verano, non vengono quasi mai in seguito 
alla domanda amminis t ra t iva f a t t a nei 
q u a r a n t a giorni, ma dopo i pr imi a t t i giu-
diziari e conseguenti compensi e spese. 

« Maitilasso ». 
« I sot toscri t t i chiedono d ' interrogare i 

ministri dell ' istruzione pubblica e del te-
soro, per sapere se sono informat i delle de-
plorevoli condizioni dei locali scolastici in 
proviucia di Foggia, della assoluta man-
canca di aule, dello agglomeramento di 
a lunni molto al disopra del limite legale, 
dello sdoppiamento delle scuole con unico 
maestro, mentre vi sono molti insegnanti 
disoccupati , della mancanza del diret tore 
scolastico in var i paesi, del completo dis-
servizio scolastico; e quali in tendiment i 
energici e solleciti in tendano prendere e con 
quali mezzi provvedere. 

Maitilasso, Maiolo, Mucci. 
« I sot toscri t t i chiedono d ' interrogare il 

ministro della giustizia e degli affari di 
culto, per sapere se è informato ed ap-
prova che, nonostante i te legrammi di sol-
lecitazione spediti dal ministro, giacciono 
t u t t o r a nelle carceri di Lucerà ben 23 la-
vora tor i (alcuni dei quali feriti) ^fìn dal» 
l ' i l luglio ultimo scorso, a r res ta t i in occa-
sione del noto eccidio; che nonostante l 'am-
nistia per i reat i maggiori commessi in oc-
casione di tumult i , nonos tan te una requi-
sitoria di assoluzione per alcuni di essi, e 
di rinvio di t u t t i alla competenza del tri-
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buna le (meno l ' a rd i to omicida) per il sem-
plice rea to di cor r i spe t t iva in lesioni, si la-
sciano t r a scor re re inu t i lmente dei mesi 
senza procedere ad alcnn a t t o i s t ru t to r io , 
e quando s tanno per scadere i t e rmin i del 
carcere p reven t ivo si Chiedono dal la Pro-
cura generale e si accordano dalla Sezione 
di accusa proroghe su proroghe, procras t i -
n a n d o così la c a t t u r a fuor i d 'ogni regola 
giuridica, non concedendo ai difensori nep-
pure il t empo mate r ia le per esporre le ra-
gioni di opposizione, men t re le famiglie dei 
de tenu t i vivono nella più es t rema miseria, 
soccorse in qualche modo dalla p ie tà dei 
compagni o da l l 'Amminis t raz ione provin-
ciale. Quali p rovved imen t i si i n t enda pren-
dere per porre fine a ta le s t a to di cose. 

« Maiti lasso, Mucci, Maiolo ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro delle poste e dei telegrafi , per co-
noscere qual i mot iv i abb iano consigliato il 
p r o v v e d i m e n t o di sospensione del servizio 
pos ta le in una va s t a zona della provinc ia 
di Bresc iane qual i misure i n t enda a d o t t a r e 
per r ipr i s t inare e ass icurare in avven i re ta le 
indispensabi le servizio pubbl ico. 

« B o n a r d i ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
p res iden te del Consiglio dei minis t r i , mi-
nis t ro del l ' in terno, e il minis t ro delle te r re 
l iberate , per sapere se sia a loro cognizio-
ne che, malgrado le assicurazioni da te in 
relazione a p receden t i in te r rogaz ion i circa 
l 'esecuzione e l ' immed ia t a concessione di 
l avor i pubbl ici in provinc ia di Bel luno, il 
f enomeno della disoccupazione vi pe rman-
ga sempre in proporz ioni a l l a rman t i e ta l i 
da f a r prevedere imminente u n a nuova e 
ben più g rave agitazione; e per sapere 
qual i u rgen t i ed efficaci p rovved iment i in-
t e n d a n o a d o t t a r e onde scong iura r la . 

« Cat t in i ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro del tesoro, per sapere se non creda 
giunto il t empo, d-ato il lungo p ro t r a r s i 
delle t r a t t a t i v e per l 'accordo, finanziario 
colla Germania , di au tor izzare la Cassa Na-
zionale di p rev idenza a paga re agli operai 
i n f o r t u n a t i in Germania p r ima della guerra 
gli indennizzi a r r e t r a t i per ta l i in for tun i , 
che non percepiscono più dallo scoppio 
delle osti l i tà . (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Bianchi do t to r Giuseppe ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro del l ' is t ruzione pubbl ica , per sapere 
se non creda sia il caso di secondare i prin-
cipali desiderat i dell 'Associazione nazionale 
f r a gli insegnant i ab i l i ta t i alla direzione di-
da t t i ca disponendo : a) che ai maes t r i for-
ni t i del d iploma di d i re t to re d ida t t ico sia 
da to l ' incar ico delle direzioni governa t ive 
per coprire le sedi che lascieranno i vice 
promossi i spe t tor i e le a l t re di nuova isti-
tuzione ; b) l ' esame di concorso per la no-
mina dei nuovi d i re t to r i d ida t t i c i ef fe t t iv i 
consista in un esper imento p ra t i co a t t o a 
p rova re la capac i t à d i re t t iva dei concor-
renti. ; c) per l 'ammissione al concorso non 

. sia s tabi l i to l imite d 'e tà purché gli aspi-
r a n t i esibiscano un cert i f icato medico con 
le fo rme prescr i t t e per l 'u l t imo concorso a 
c a t t e d r e di scuole medie e d imostr ino d'es-
sere in a t t i v i t à di servizio. {L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

«Cong iu» . 
« I l so t toscr i t to chiede d ' interrogare» il 

minis t ro dei lavor i pubblici , p e r ^ o n o s c e r e 
le cause dello sciopero delle fe r rovie se-
condar ie Sarde, e quali p rovved imen t i il 
Governo ha a d o t t a t o od in t enda a d o t t a r e . 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Congiu ». 
« I sottoscritt i- chiedono d ' i n t e r roga re il 

minis t ro delle finanze, per sapere se i n t enda 
r imuovere le cause del vivo ma lcon ten to 
dei geometr i degli uffici tecnici ca tas ta l i e 
finanziari, p r o v v e d e n d o perchè sia ricono-
sciuto per in te ro il servizio s t raord inar io 
agli effet t i dello s t ipendio e della pensione, 
sia abol i ta la Cassa di p rev idenza iscri-
vendo t u t t o il personale nella Cassa pen-
sioni, siano s is temat i t u t t i i geometr i prov-
visori abolendo ta le sistema di assunzione 
per l ' avveni re e siano r i fo rmat i gli Uffici 
tecnici ca tas ta l i e finanziari af f idando ai 
geometr i t u t t e le operazioni di loro com-
petenza . (GV interroganti chiedono la risposta 
scritta). 

« Cappel lo t to , Cicogna ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

minis t ro delle finanze, per sapere perchè 
non siasi ancora p r o v v e d u t o al r i a t to del 
f abb r i ca to degli uffici governa t iv i di Yal-
dobbiadene , e se non creda disporre perjehè 
al p roge t to di r e s t au ro e al l 'esecuzione dei 
lavori p r o v v e d a il Commissar ia to per la ri-
paraz ione dei dann i di guerra . (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Cappel lo t to ». 
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« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 
ministro della mar ina , per conoscere - pre-
messo che l ' a r t icolo 19 dell ' o rd inamen to 
del Corpo Reale Equipaggi , a p p r o v a t o 
con regio decreto-legge 20 o t tob re 1919, 
n. 1988, ab roga le disposizioni del l 'a r t icolo 
303 del regolamento de lpe r sona l e l avo ran t e 
borghese della Regia mar ina , a p p r o v a t o 
con decreto luogotenenziale 27 apri le 1917, 
n. 799, che ga ran t iva la r iammiss ione in 
servizio del personale pe rmanen t e che si 
era l icenziato per soddisfare obblighi di 
leva, s tabi lendo invece che per essere rias-
sunto occorre aver p res t a to servizio nel 
Corpo Reale Equipagg i per a lmeno quat -
tro anni - se sia suo in tend imento di f r o n t e 
alle legi t t ime p ro tes te degli in teressat i , 

"sottoposti co3Ì ad una vera coercizione 
morale perchè pro lunghino la loro f e rma di 
leva ol tre il t e rmine s tabi l i to , sospendere 
l 'applicazione del l 'ar t icolo 19 del c i ta to de-
creto-legge 20 o t tob re 1919, n. 1988, finché 
esso non sia p re sen ta to al P a r l a m e n t o per 
la sua conversione in legge. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Grossi Leonello ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro della guerra , per conoscere : 
1° I mot iv i che de te rminarono la com-

pleta esclusione dal t r a t t a m e n t o di cui agli 
articoli 12 e 13 del Regio decreto 20 apri le 
1920, n. 453, degli ufficiali , che, t r ovandos i 
in Libia nel periodo dal 24 maggio 1915 al 
30 novembre 1918, con assoluta proibizione 
di chiedere il r impa t r io , subirono t u t t e le 
fatiche, t u t t i i disagi, t u t t i i sacrifizi im-
posti dalla guer ra guerreggiata , o, quel che 
è peggio, da assi l lante guerriglia, e, pa r t e -
cipando alle numerose operazioni ivi svol-
tesi in de t to per iodo (nelle quali non pochi 
ufficiali lasciarono glor iosamente la vita) , 
r ipor tarono fer i te e conseguirono r icompen-
se al valore e promozioni per meri to di 
guerra ; 

2° Se il f a t t o che i t ragici avven iment i , 
svoltisi in Tr ipo l i t an ia nel de t to per iodo, 
furono celati al paese debba cost i tu i re ele-
mento bas tevole per dare una p rova così 
palese di i ng ra t i tud ine a t u t t i quegli uffi-
ciali che ta l i disagi, sacrifìci e pericoli ta -
c i tamente subirono e r a s segna tamen te sop-
por tarono, senza neanche il confor to di sa-
pere per lo meno n o t a ed apprezza ta la 
loro opera in servizio della P a t r i a ; 

3° Se si r i tenga conforme ad equi tà e 
a giustizia usa re a ta l i ufficiali il .medesimo 
t r a t t a m e n t o usa to a coloro che nel de t to l 

per iodo d is impegnarono il loro servizio in 
Uffici o Comandi assai lon tan i sia dal la 
zona di operazioni , sia alla Libia. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Zito ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro della guerra , per sapere se i n t enda 
r i ch iamare il Comando del deposi to del 
5° reggimento f an te r i a , in Girgenti , al la 
e sa t t a appl icazione delle t a s sa t ive disposi-
zioni del decreto luogotenenziale 30 giugno 
1919, n. 1193. De t to Comando, i n fa t t i , in-
t e r p r e t a n d o a modo suo ta le decreto , con 
grave danno per gli in teressat i , che h a n n o 
bisogno di cure lunghe e dispendiose, inten-
de corr ispondere ai mi l i ta r i di t r u p p a in li-
cenza« di convalescenza, perchè a f fe t t i da 
tubercolosi r iconosciuta non d ipendente da 
cause di servizio, l 'assegno di lire c inque al 
giorno, anziché quello di lire dieci, che assu-
me debbano corr ispondersi so l t an to a quei 
tubercolot ic i , la cui in fe rmi tà f u ricono-
sciuta d ipenden te da cause di servizio; e ciò 
in a p e r t a violazione delle disposizioni del 
de t to decreto luogotenenziale , che non s ta -
bilisce t a le dis t inzione. 

« Chiede inol t re di conoscere se non 
creda oppor tuno emet t e re p r o v v e d i m e n t i 
valevol i ad el iminare l ' e sasperan te lentezza 
con la quale il p r ede t t o Deposito espleta le 
p ra t i che r i f le t tent i gli smobi l i ta t i , che sono 
cos t re t t i ad a t t ende re diversi mesi ed a p re -
sentare re i te ra t i reclami per o t t enere q u a n t o 
loro spe t t a di d i r i t to . (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Zito ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

minis t ro della guerra , per conoscere qual i 
siano le is t ruzioni in corso presso i Deposi t i 
perchè sia sol leci tamente p r o v v e d u t o a l la 
l iquidazione e conseguente pagamen to del-
l ' indenni tà di prigionia, e se gli const i che 
i deposi t i del 53°, 54° e 73° f an te r i a , e quello 
dei mit ragl ier i Fiat di Brescia non cu rano 
con la d o v u t a solerzia l 'evasione delle nu-
merose domande d ' i ndenn i t à di guer ra , t r a -
sc inandone la l iquidazione per mesi e mesi. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Quaglino ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

minis t ro della guerra , per sapere se sìa a 
sua conoscenza che in pross imi tà d i Por-
tog rua ro alla d is tanza di circa 400 met r i in 
l inea d ' a r ia esistono due deposi t i di esplo-

í sivi, uno in f raz ione di San Nicolò e l ' a l t ro 
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in frazione Portovecchio, e quali precau-
zioni abbia preso o intenda prendere per 
evitare il ripetersi del disastro avvenuto lo 
scorso anno nel finitimo comune di Pramag-
giore e quello di pochi giorni fa a Medeuzza. 
,(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Sandrini ». 

<< Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere l'ammon-
tare della spesa dei lavori eseguiti dalla 
28a zona genio ; se è stata fatta nessuna 
inchiesta sui predetti lavori ; quanto è co-
stato il monumento ai caduti eretto in Fa-
garè ; quanto è costato il pozzo artesiani) 
costrutto nel Viale della stazione di San 
Dona di Piave; come e perchè l'ex-tenente 
Caprotti, della 28a zona, congedatosi, sia ri-
masto nei luoghi a fare l'imprenditore ; se 
sia insostituibile l'attuale ufficiale ammini-
stratore della 28a zona e se la sua opera 
:sia ineccepibile. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Bergamo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
•creda urgente, in considerazione del grave 
fermento che serpeggia fra gli smobilitati 
ex-prigionieri per il fatto che molte Ammi-
nistrazioni militari corrispondono il rancio 
in contanti a quelli che non l'hanno rice-
vuto in natura dallo Stato nemico in base 
alla circolare 321 Giornale Militare 1919, 
mentre altre non acconsentono di pagarlo 
addueendo in giustificazione le norme ese-
cutive del ministro Caviglia con le quali si 
limitava la corresponsione ai soli ufficiali 
e assimilati, disporre perchè cessi tale di-
sparità di trattamento, fomite di malcon-
tento di cui si approfitta per gettare il di-
scredito sulle pubbliche amministrazioni. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

«Cappellotto». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
mini-stro dei lavori pubblici, per sapere se 
non creda giusto corrispondere al personale 
di manovra delle stazioni di Treviso Cen-
trale e Bivio Motta il premio di prima ca-
tegoria anziché quello di seconda, al pari 
delle stazioni di Udine, Mestre e Venezia, 
e ciò per l'aumentato lavoro dei piazzali 
di Treviso dove si manovrano in media 
mensilmente 20,000 carri con 1,500 treni in 
arrivo e 1,400 in partenza, lavoro al quale 
provvedono soltanto una squadra di tre 

agenti al 1° scalo, di due al 2° scalo e di 
due alla Centrale. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Cappellotto » 

«I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
e come intenda provvedere perchè i servizi 
automobilistici della Valle del Volturno nel 
circondario di Isernia, funzionino almeno 
con quel minimo di regolarità e di decenza 
che gl'interessi dello Stato e la civiltà delle 
popolazioni locali reclamano. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Baldassarre ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere le 
ragioni del deplorevole ritardo nell'attua-
zione della importante linea automobilistica 
Colli al Volturno-A lfedena. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Baldassarre ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dell'industria e del commercio e del 
tesoro : 

1°) per sapere quali sieno le ragioni 
per cui, mentre si concedono dalla Cassa 
depositi e prestiti, a norma dell'articolo 5 
del decreto 30 novembre 1919 (testo unico 
sulle case popolari ed economiche) i mutui 
di favore alle Cooperative per costruzione 
di case popolari od economiche costituite 
da impiegati dello Stato, non si debbano 
concedere invece a quelle formate da sa-
lariati dello Stato, nonostante che questi 
pel predetto decreto, parimenti agli impie-
gati, possano ottenere il contributo dello 
Stato (articolo 30) con i benefici da esso 
derivanti in virtù del settimo capoverso 
dell'articolo 28, ed ugualmente agli impie-
gati, possano garantire il mutuo coirprima 
ipoteca e con cessione della mercede fino 
a metà dell'importo (articolo 29) ; 

2°) per ottenere che i benefici per la 
concessione dei mutui di favore della Cassa 
depositi e prestiti come al terzo capoverso 
dell'articolo 5 del decreto 30 novembre 1919 
sulle case popolari ed economiche, siano 
estesi anche ai salariati a matricola dello 
Stato, dal momento che essi, per lo stesso 
decreto, possono offrire le medesime ga-
ranzie degli impiegati. E questo per elimi- , 
nare una fonte di malumori ed una palese 
ingiustizia verso quelle cooperative (ad e-
sempio quella fra il personale dell'Officina 
di costruzioni d'artigliera di Boma) che, 
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pur essendo riuscite attraverso notevoli 
difficoltà e sacrifìci finanziari ad accanar-
rarsi le aree, a preparare i progetti, a tro-
vare i costruttori, oggi non possono iniziare 
i lavori perchè la legge non dà loro l'ap-
poggio necessario per contrarre i mutui 
occorrenti ad un tasso tale che compensi 
l'alto costo raggiunto dalle costruzioni in 
questi ultimi mesi. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Di Fausto ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, sull'opportu-
nità di estendere anche ai servizi automo-
bilistici per trasporto di merci i sussidi go-
vernativi che si concedono per i servizi di 
passeggieri. Tale trattamento è doveroso 
per un criterio d'equità, e s'impone altresì \ 
per dare sempre maggiore incremento a 
questi mezzi di locomozione, che tornano 
utilissimi per lo sviluppò agricolo e com-
merciale delle nostre regioni, e specialmente 
di quelle montane. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Conti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
creda sia giunto il momento di derequisire 
senz'indugio i terreni che nel periodo bel-
lico furono destinati a campi d'aviazione 
o di atterramento per aereoplani, resti-
tuendo all'agricoltura fertili terre, sino ad 
oggi tenute improduttive, e ottenendo così 
il doppio vantaggio di risparmiare allo 
Statola spesa per l'affitto di detti terreni 
e di aumentare la produzione nazionale. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Conti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, per co-
noscere in modo preciso quali provvedi-
menti d'ordine economico egli intenda di 
prendere a favore dei portalettere e dei 
ricevitori rurali, funzionari tanto beneme-
riti quanto modesti, che sono troppo spesso 
dimenticati e trascurati. (L' interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Conti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, e il ministro delle colonie, 
per sapere se non credano oramai neces-
sario ed urgente, senza ulteriori incertezze, -

1 

ristaurare in Tripolitania una decisa azione 
di governo che abbia per capisaldi: 

1° La attuazione immediata dello Sta-
tuto 1° giugno 1919 e conseguente convo-
cazione entro il più breve tempo possibile 
del Parlamento locale. 

« I l ritardo nella convocazione dei co-
mizi elettorali ha avuto infatti il solo ri-
sultato di consentire ai gruppi di notabili 
arabi in lotta armata fra loro per ragioni 
varie, acutizzate da una vana politica d'in-
trighi, di potere giustificare, con la inadem-
pienza del Governo nell'applicazione dello 
Statuto, il loro atteggiamento di violenza 
che è arrivato fino alla cattura di ufficiali, 
soldati e borghesi italiani a Sirte, nei din-
torni di Homs ed al Garian. 

« Convocando immediatamente i comizi 
elettorali e costituendo il Parlamento lo-
cale con rappresentanza di metropolitani 
residenti a Tripoli da comprendersi fra i 
membri di nomina governatoriale (limitando 
fra questi al solo segretario generale quelli 
da ^cegliere fra i burocrati) il Governo rien-
trerebbe nell'orbita della legge volontaria-
mente concessa e potrebbe allora richie-
derne il rispetto alle popolazioni locali ; 

2° La revisione del meccanismo buro-
cratico coloniale così da ridurlo entro li-
miti di maggiore utilità e di minore di-
spendio facendo largo posto in essa ad 
elementi locali. 

« È notorio per pubblicazioni non smen-
tite che quasi tutti gli uffici pubblici del-
l'amministrazione civile e del Genio mili-
tare hanno mostrato deficienze nel loro 
funzionamento e nel personale ad essi pre-
posto. 

« S'impone pertanto la loro revisione 
armonizzandone l'efficienza alla nuova si-
stemazione costituzionale della Tripolita-
nia che ha bisogno di un'amministrazione 
agile, semplice, con pochi funzionari ; 

3° Il conseguimento delle maggiori eco-
nomie del bilancio della Tripolitania così 
ad avviarlo a pacificazione ottenuta ad un 
non diffìcile pareggio delle spese con le 
modeste entrate che essa potrà avere. 

« Il bilancio reale della Tripolitania fi-
nora di circa 200 milioni annui è stato as-
sorbito: l'80 per cento da spese militari e 
il 14 per cento da spese per il personale 
così da non lasciare alcun margine utile 
(circa il 6 per cento) per le spese di valo-
rizzazione agricola che assai limitatamente 
e senza riporvi grandi speranze può farsi 
lungo la fascia costiera e specialmente at-
norno ai principali centri abitati. Le spese 
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in misura l imitatissima dovrebbero essere 
f a t t e per due o t re centri costieri cessando 
di illuderci di potere comunque a t t ua re con 
buoni r isul tat i proget t i sciocchi di coloniz-
zazione sia agricola che industriale. 

« Con un ordinamento veramente costi-
tuzionale del paese, la sua graduale pacifi-
cazione, per complesse cause, non po t rà 
mancare ed in conseguenza sarà possibile 
evi tare quei dispendi di spese mili tari che 
costituiscono il più grave onere per l 'Era-
rio italiano in Tripoli tania, e sarà possibile 
l 'applicazione di un regime t r ibutar io che 
chiamerà le popolazioni locali a contri-
buire alle l imi ta te spese della Tripoli tania 
alla cui amministrazione esse stesse lar-
gamente par tec iperebbero . (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Cavalli ». 

« I l sot toscri t to chiede d ' in terrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri , mini-
stro dell ' interno, per sapere quali provve-
dimenti in tenda assumere a carico del si-
gnor Polot to , delegato di pubblica sicu-
rezza a Sulmona, e del signor Bernasconi, 
maresciallo dei carabinieri a Raiano, i quali 
denunziavano per reato di istigazione a 
delinquere i deputa t i Quarant ini e Trozzi 
innanzi il Tribunale di Sulmona, che però 
assolveva i denunziat i per non aver com-
messo il f a t t o loro a t t r ibui to , avendo i me-
desimi test imoni, addo t t i a carico dai ver-
balizzanti , affermato non r ispondente a 
ver i tà quanto dal delegato e dal mare-
sciallo fa lsamente si a t t r ibu iva ai predet t i 
deputa t i . (L ' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Trozzi ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro della giustizia e degli affari di 
culto, per sapere se sia conveniente e de-
coroso conservare al l 'Amministrazione della 
giustizia un magistrato, come il procura-
tore del Re presso il (Tribunale di Larino, 
il quale dimostra chiaramente^ nella sua 
a t t iv i t à requirente, di ignorare compiuta-
mente le disposizioni fondamenta l i del Co-
dice di procedura penale e par t icolarmente 
quelle sulla competenza, giusta quanto può 
rilevarsi dalla processura promossa contro 
alcuni socialisti di San Martino in Pensilis. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Trozzi ». 

« Il sottoscri t to chiede d ' interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri , mini-
stro dell ' interno, per sapere se abbia as-

sunto o in tenda assumere provvediment i 
a carico della guardia regia Giuseppe Ni-
cola di Giacomo, la quale a Liscia (Chieti) 
la sera del 9 maggio 1920, capeggiando un 
gruppo di membri e seguaci della caduta 
Amministrazione comunale, usava violenze 
e rivolgeva contumelie a pacifici ci t tadini , 
estraendo persino la rivoltella e minac-
ciando con essa, sì da suscitare il legittimo 
r isent imento della popolazione, che voleva 
fare giustizia sommaria dell 'agente provo-
catore. (L' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Trozzi ». 
. • \ 

« Il sot toscri t to chiede d ' in terrogare il 
ministro della guerra, sulla condot ta del 
generale De Vecchi, a t tua lmente capo di 
s ta to maggiore del Corpo d ' a r m a t a di An-
cona, il quale, nel novembre 1918, ment re 
era comandante della br iga ta 123-124, or-
dinava per futi l i motivi la fucilazione di 
t re caporali della 106a compagnia zappator i , 
e la t ragica dèl i t tuosa esecuzione ebbe 
luogo, malgrado le vive protes te della po-
polazione di Trano (Valle di Ledro), del 
maggiore Giacconi e del colonnello Nicosia; 
e desidera sapere se tal i precedent i con-
sentano la permanenza in servizio del no-
minato generale. (L ' interrogante chiede la 
risposta scritta). 

• i «Trozz i» . 

« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri , mini-
stro dell ' interno, sulla condot ta a rb i t ra r ia 
ed illegittima del maresciallo dei carabi-
nieri di Paglieta (Chieti) il quale procede a 
continue rappresaglie in pregiudizio dei so-
cialisti del luogo, senza verun motivo at-
tendibile, ma solo per capriccio sbirresco e 
per ossequio alle camarille indigene, (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Trozzi ». 

« Il sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 
ministro d 'agricol tura, per sapere se ha dat i 
al comune di Pescina (Aquila) i mezzi suf-
ficienti per la distruzione delle caval let te , 
che vanno compiendo danni immensi nella 
campagna, perocché l 'Amminis t razione co-
munale allega di non aver a v u t o somma 
alcuna e fa procedere ad una irrazionale e 
perniciosa opera di disinfezione. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Trozzi ». 
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« Il so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
p res iden te del Consiglio dei minis t r i , mini-
s t ro del l ' in terno, per sapere se non r e p u t i 
oppor tuno p rovvede re sol lec i tamente alla 
appl icaz ione del l 'ar t icolo 40, secondo ca-
poverso, della legge e le t tora le poli t ica, te-
sto unico, 2 se t tembre 1919, n. 1495, che 
prescr ive un minimo di dieci d e p u t a t i per 
C i a s c u n c o l l e g i o , t e n u t o c o n t o c h e l ' a t t u a l e 
circoscrizione dei collegi, sanci ta con il 
Regio decreto 10 se t t embre 1919, n. 1576, 
de te rmina una si tuazione non legale per 
t r e n t u n o collegi su c i n q u a n t a q u a t t r o , e 
p rec i samente per i collegi di : Aquila (7 de-
puta t i ) , Avell ino (7 deputa t i ) , Bergamo (7 
deputa t i ) , Bologna (8 deputat i ) , Brescia (8 
deputa t i ) , Cagliari (7 deputa t i ) , Caltanis-
se t ta (5 deputa t i ) , Ca tanzaro (8 deputa t i ) , 
Chieti (6 deputa t i ) , Cosenza (8 deputa t i ) , 
C remona (5 deputa t i ) , F e r r a r a e Rovigo (8 
deputa t i ) , Foggia (6 deputa t i ) , Girgenti (6 
deputa t i ) , Lucca e Massa Car ra ra (8 depu-
ta t i ) , Macera ta e Ascoli Piceno (8 depu-
ta t i ) , Man tova (5 deputa t i ) , Messina (8 de-
pu ta t i ) , P a d o v a (7 deputa t i ) , P a v i a (8 de-
puta t i ) , Pisa e Livorno (7 deputa t i ) , Ra-
v e n n a e For l ì (8 deputa t i ) , Reggio Calabria 
(7 deputa t i ) , Sassari (5 deputa t i ) , Siracusa 
(6 deputa t i ) , Teramo (5 deputa t i ) , T r a p a n i 
(5 deputa t i ) , Treviso (7 deputa t i ) , Vene-
zia (6 deputa t i ) , Verona (7 deputa t i ) , Vi-
cenza (7 deputa t i ) . (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Trozzi ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re ii 
pres idente del Consiglio dei ministr i , mini-
s t ro de l l ' in terno, e il minis t ro della giustizia 
e degli af far i di culto, sul contegno delle 
a u t o r i t à pol i t iche e giudiziarie in ordine alle 
responsabi l i t à ed ai responsabi l i dell 'effe-
r a t o eccidio di Or tona a Mare (Chieti) per 
cui si t e n t a di s o t t r a r r e alla m e r i t a t a proces-
sura p e i i r re fu tab i le e conc lamata colpevo-
lezza il marescial lo dei carabinier i (ancora 
in servizio a Lanc iano e, pare , des t ina to a 
Ra iano , t e a t ro di recente eccidio), il t enen te 
della requisizione ( tu t to ra ad Or tona , ben-
ché i s t iga tore dell 'eccidio) e i mili t i della. . . 
benemer i ta , e si t e n t a con oblique manovre 
di m o n t a r e il solito processone a carico di 
c i t t ad in i es t rane i al t r i s t e f a t t acc io , sol 
perchè socialist i , in base ad imputaz ion i 
calunniose. (L ' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Trozzi ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro della guerra , per sapere se non 
creda doveroso por re r imedio alla incon-
gruenza del t r a t t a m e n t o f a t t o ai marescial-
li, per 'cui, men t re col Regio decreto 16 ot-
t ob re 1919, n. 1896, essi f u rono ammessi al 
godimento dello s t ipendio, si peggiorò la 
loro condizione r i tenendol i t u t t o r a ascr i t t i 
alla categoria dei sottufficial i e come ta l i 
aven t i d i r i t to a l l ' i ndenn i tà di t r a s f e r t a di 
cui circolare 608, Giornale Militare 1918, e 
non a l l ' indenni tà di missione di cui circo-
lare 607, Giornale Militare 1918, g r a v a n d o 
però con circolare 238, Giornale Militare 
1920, t u t t e le i ndenn i t à pei marescial l i del-
l ' impos ta di r icchezza mobile e a l t re rite-
nute , men t re p r ima erano corr isposte al 
ne t to . (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Cappel lo t to ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' in te rpe l la re ii 

minis t ro dei l avor i pubblici , sulla condo t t a 
dei funz iona r i del Genio civile nelle zone 
t e r r e m o t a t e della Marsica. 

« T r o z z i » . 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r p e l l a r e i 

minis t r i della guerra , de l l ' indus t r ia e com-
mercio, e dei lavor i pubblici , per conoscere 
i mo t iv i per i quali non fu più da to corso 
ad una inchiesta or ig inata da un r a p p o r t o 
esteso dal c o m a n d a n t e il d i s t accamento pri-
gionieri di guer ra di Scurcola Mars icana , 
t enen te Vincenzo Pompei , che muoveva 
con numerose a rgomentaz ion i gravi adde-
bi t i ad alcuni funz ionar i d ipendent i dal-
l 'uff icio speciale del Genio civile, i s t i tu i to 
ad Avezzano in seguito al t e r r emoto e di-
p e n d e n t e da l l ' ex-Commissar ia to dei combu-
stibili. 

« Sipar i ». 
P R E S I D E N T E . Le in ter rogazioni tes té 

le t te sa ranno inscr i t te nel l 'ordine del giorno 
e svol te al loro t u rno . Quelle per le qual i 
si chiede la r i sposta scr i t ta sa ranno t ra -
smesse ai compe ten t i ministr i , ai quali ri-
volgo v iva preghiera , perchè vogliano ri-
spondere en t ro il t e rmine regolamentare . 

Così pure le in terpe l lanze sa ranno in-
scr i t te nel l 'ordine del giorno, qua lora i mi-
nistr i a cui sono d i re t t e non vi si oppon-
gano nel t e rmine r ego lamen ta re . 

Convocazione degli Uffici. 
P R E S I D E N T E . H a chiesto di pa r l a r e 

l 'onorevole Tovini . 
Ne ha facol tà . 
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Ì O V I N I . Domanderei di rimettere a 
dopodomani la convocazione degli Uffici, 
perchè molti colleghi di varie parti della 
Camera non potranno intervenire utilmente 
domattina alle ore 11, per i soliti ritardi 
dei treni. 

L O L L I N I . Si potrebbe allora rimetterla 
a giovedì. 

P R E S I D E N T E . Se non vi. sono osser-
vazioni in contrario la convocazione degli 
Uffici è rimessa a giovedì. 

(Così rimane stobilito). 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . p.a chiesto di parlare 
l'onorevole Cattini. Ne ha facoltà. 

CATTICI . Ho presentato una interro-* 
gazione sulla disoccupazione operaia nella 
provincia di Belluno. Dato il suo carattere 
di urgenza, pregherei l'onorevole presidente 
del Consiglio di non opporsi, perchè la di-
scussione possa aver luogo domani. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. La sua inter-
rogazione, se non erro, riguarda la questio-
ne delle terre liberate. 

C A T T I S I . Precisamente. Essa è rivolta 
al presidente del Consiglio e ministro degli 
interni, ma anche al ministro delle terre li-
berate. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Ne darò no-
tizia al mio collega, che ha gli elementi per 
la risposta, e credo potrà rispondere do-
mani. ' 

CATTINI. Ringrazio. 
P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 

l'onorevole Negretti. Ne ha facoltà. 
N E G R E T T I . Gli Uffici nell' ultima loro 

riunione hanno ammesso alla lettura la mia 
proposta di legge per modificazioni alla 
legge sugli istituti di educazione infantile. 

- Chiedo alla Camera di poter svolgere 
brevemente domani questa mia proposta 
di legge. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Non ho nes-
suna difficoltà. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osserva-
zioni in contrario, rimarrà così stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Lollini. 

Ne ha facoltà. 

L O L L I N I . Vorrei pregare il ministro 
della guerra di rispondere alla mia inter-
rogazione, presentata venerdì, relativa a 
movimenti di truppe per l'Albania. 

BONOMI, ministro della guerra. Non ho 
difficoltà a rispondere subito. 

P R E S I D E N T E . Se ne dia lettura. 
CAMERONI, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, ed il ministro della guerra, 
intorno al sorteggio che il colonnello del 
12° artiglieria sta facendo fra i soldati del 
1° gruppo di stanza a Capua per inviarli in 
Albania; e chiede altresì di sapere se sia 
vero che il 2° gruppo del detto reggimento 
di stanza a Santa Maria Capua Yetere si 
accinga a partire per l'Albania. 

« Lollini ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
della guerra ha facoltà di rispondere. 

BONOMI, ministro della guerra. Brevis-
sima risposta all'onorevole interrogante. 

I l Governo ha dato ordine che non si 
mandino nuove truppe in Albania, all'in-
fuori delle truppe volontarie e dei singoli 
soldati, che raggiungono i loro corpi dopo 
la licenza o la convalescenza. 

La voce raccolta dall'onorevole interro-
gante circa truppe del presidio di Capua,. 
che dovevano andare in Albania, è frutto 
di un deplorevole equivoco, equivoco che 
è stato prontamente, rapidamente dissi-
pato. v 

Mi permetto di dire all'onorevole interro-
gante che egli fa torto agli u o m i n i , che sie-
dono su questo banco, raccogliendo il so-
spetto che, dopo le dichiarazioni esplicite 
fatte al Parlamento, vogliano agire diver-
samente. Eaccio appello a tutti gli uo-
mini, di qualunque parte della Camera, 
perchè facciano opera di calma e di per-
suasione per vincere le difficoltà di questo 
momento di nervosità eccessiva, che nuoce 
ai nostri rapporti interni ed internazionali, 
che tutti abbiamo interesse di migliorare. 

MONICI. Per l'Albania partono i sol-
dati a scaglioni di 60 o 70. 

BONOMI, ministro della guerra. Non è 
vero! Se faccio dichiarazioni così recise, ho 
il diritto che mi si creda. (Rumori all'estre-
ma sinistra). 

MONICI. Ho viaggiato con uno sca-
glione di 70 soldati che avevano questa 
istruzione : non avvertite alcuno della vo-
stra destinazione in Albania. 
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BONOMI, ministro della guerra. Ripeto 
che, a l l ' infuori dei soldat i volontar i , per I 
l 'Albania non pa r t e alcun al tro scaglione 
di t ruppe . - * 

Se c'è s ta to equivoco di qualche co-
mando , me lo segnali. 

Voci all'estrema sinistra. Non vi cre-
diamo ! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. Allora è inu-
tile che in terroghiate il Governo ! Una vol ta 
che dichiarate di non credere, saremmo ob-
bligat i a non rispondere. {Applausi). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Lollini ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

L O L L I N I . L 'onorevole Bonomi e il pre-
sidente del Consiglio sanno che se c'è qui 
dentro un depu ta to che ha il desiderio fer-
vido di credere alle dichiarazioni f a t t e in 
questa ul t ima ora e nei giorni precedent i 
dal Governo, questi è precisamente chi ha 
l 'onore di par larv i . 

Io desidero che alle parole dei ministr i 
corr ispondano i f a t t i . E d è unicamente per-
chè t r a le parole pronunzia te dal l 'onorevole 
Giolitti e dall 'onorevole Bonomi in questi 
giorni, ed alcuni f a t t i che ci hanno segna-
lato, e dei quali avevamo notizia anche da 
a l t re par t i , ed i n f o r m a anche d i re t ta , vi è 
un reciso contras to , che io ho presenta to 
sabato sera la mia interrogazione. 

Ma al lorquando l 'onorevole Bonomi mi 
mandò un biglietto nel quale mi d i ceva : 
« Ti posso assicurare che non c'è alcun or-
dine di par tenza di t r u p p e per l 'Albania . 
Non credere alle voci a l larmist iche che si 
fanno correre» , e c i tava in appoggio un 
f a t t o che era s ta to qui oggetto di precedent i 
dichiarazioni; d i^ ronte a questa recisa smen-
t i t a del ministro, ment re avevo dichiara to • 
che avrei insistito perchè lo svolgimento 
della mia interrogazione avesse luogo im-
media tamente , appagandomi di queste sue 
dichiarazioni, vi r inunciai senz 'al tro. 

Ma ieri mi è giunto da Capua un telegram-
ma cosìconcèpito : «Soldati p a r t i t i p e r S a n t a 
Maria, onde r ipar t i re domani per Brindisi ». 
Da al t re pa r t i ci g iungevano pure voci, 
au torevolmente confermate , che quello che 
si faceva a Capua e a San ta Maria avve-
niva a Milano, a Bologna e a l t rove, ed è 
per questo che io, dopo aver in fo rmato ieri 
l 'onorevole Bonomi di quello che mi con-
s tava, ed avendone pur r icevuta una ri-
sposta nella quale si sment ivano sostanzial-
mente le mie affermazioni e si aggiungeva 
che se qualche r ipa r to di t r u p p a era sulle 

mosse, ciò dovevasi a semplici equivoci,, 
malintesi , a t t r ibu i t i a qualche Comando di 
corpo d ' a r m a t a , essendo i suoi ordini pre-
cisi e tassat ivi , perchè le t r u p p e non par-
tissero, io ho dovuto , ciò non ostante , in-
sistere in questa fine di seduta , perchè la 
mia interrogazione avesse il suo svolgimento. 
E ciò non senza ragione, onorevoli colleghi. 

A prescindere dai f a t t i speciali per cui 
interrogo e pur aggiungendo che ho t u t t o 
il desiderio (e l 'onorevole Bonomi conosce 
la sincerità delle mie parole) di acce t ta re 
per buono t u t t o quello che egli ha det to 
per Capua e per Santa Maria a proposi to 
del 12° artiglieria, ed ammet tendo che ci 
sia veramente un equivoco, un malinteso,, 
e che il Comando di Napoli abbia inteso a 
rovescio gli ordini del ministro, t rovo la 
necessità di domandargl i se egli riconosca 
per sua una circolare che la Camera vor rà 
permet te rmi di leggere. Vuole il numero 
del pro tocol lo! « N. 12247-33 - Protocollo di 
S ta to m a g g i o r e - Direzione del t r a spor to di 
S ta to Maggiore del Regio esercito: « Prego 
disporre sollecitamente comple tamento per 
invio Yalona di una ba t t e r ia obici 149 da 
t r a r re da uno dei d ipendent i reggimenti 
pesant i completo ». Inut i le dire l 'organico: 
«Ufficiali 3, t r u p p a 60, ecc.». Ciò che in-
vece impor ta di f a r conoscere, è che la cir-
colare termina con queste parole : « Non 
indicare destinazione alle t r u p p e ». (Com-
menti all' estrema sinistra). 

E quando l 'onorevole Monici, dopo le 
dichiarazioni dell 'onorevole Bonomi, diceva 
che ieri stesso si imba t t eva in un g ruppo 
di 60 soldati che andava verso l ' I ta l ia me-
ridionale e che la parola d 'ordine pure per 
essi era che non si indicasse la destinazione, 
ho ragione di r i tenere che questa circolare, 
sebbene non me ne consti la dataA, sia tu t -
to ra in a t tuazione, in contras to con ciò 
che l 'onorevole Bonomi ha dichiara to qui 
dentro. 

Pongo un dilemma al Governo. Mi au-
guro che esso senta che in quest 'ora t ra -
gica che a t t r ave r sa il Paese non vi è che 
una politica savia ed è quella di dire aper-
t a m e n t e e lealmente la ver i tà , anche se sia 
ta le da t rova re con t ras t i ; perchè niente 
di peggio vi po t rebbe essere che il dire qui 
dentro una parola e l 'agire fuor i diversa-
mente. Ciò determinerebbe nel Paese un 
senso di invincibile disgusto contro il Go-
verno, ta le da legit t imare qualsiasi movi-
mento anche insurrezionale contro di voi. 
(Applausi all' estrema sinistra). 
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G I O L I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. (Con forza). Ma, 
per Dio, non è il modo questo! (Vive ap-
provazioni). 

L O L L I N I . È una ipotesi che respingo, 
per quel sentimento che ho indicato da 
principio albergare nell'animo mio a vostro 
riguardo, ed anche perchè riconosco in voi 
troppa avvedutezza politica perchè mi sia 
lecito dubitare che voi non sentiate come 
nulla vi sarebbe di peggio, nè potrebbe 
concepirsi un più dissennato atteggiamento 
di Governo, se i fatti vostri dovessero con-
trastare con le parole e se le parole vostre 
non dovessero essere che un abile gioco per 
tenere in iscacco l'opposizione parlamen-
tare. 

Ma allora bisognerà pur riconoscere che 
c'è qualche cosa che sta al di fuori e al di 
sopra di voi. È lo Stato Maggiore che non 
riuscite a dominare e che agisce in confor-
mità delle sue vedute e dei suoi criteri. 

E allora io vi dichiaro che se la Camera 
- e il Governo non sentissero la necessità e 
non avessero la forza di imporre allo Stato 
Maggiore i limiti della sua azione, in que-
sto caso verrebbe meno in voi ogni ragione 
per meritare in questa torbida ora, non dico 
la fiducia del Paese, "che credo non abbiate, 
ma per meritare quella tregua che voi tanto 
fervidamente invocate e che è condizione 
sine qua non perchè in questo momento le 
cose possano prendere un avviamento tran-
quillo per il Paese nostro. 

Se voi, signori del Governo e signori 
della maggioranza, non saprete assumere di 
fronte allo Stato Maggiore quell'energico e 
reciso atteggiamento per cui risulti chiaro 
che il potere civile ha nelle mani la somma 
dei poteri e che l'istituto militare non è 
4)he un organo dello Stato, che deve essere 
obbediente agli ordini che gli vengono dalla 
potestà civile, se questo dovere non senti-
rete, sentirà il Paese quello che deve fare 
contro questi organismi militari, per por 
fine al loro nefasto prepotere. (Applausi 
all' estrema sinistra — Vivi rumori sugli altri 
banchi). 

BONOMI, ministro della guerra. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BGNOMI, ministro della guerra. Rispondo 

molto calmo alle parole dell'onorevole Lol-
lini; rispondo in quanto egli ha ricono-
sciuto la lealtà degli uomini che stanno al 
Governo; in caso contrario non risponderei. 

Avverto che il capo dello stato mag-
giore non ha affatto i poteri di inviare i 

truppe o di dare ordini diretti alle truppe. 
Tutti gli ordini partono dal ministro e la 
divisione dello stato maggiore" non è che 
un gabinetto militare del ministro. 

L'ordine (non è una circolare) che l'o-
norevole Lollini ha letto e che non posso 
controllare, avrà indubbiamente una data 
che precede le dichiarazioni fatte dal Go-
verno in Parlamento, come del resto ordini 
per l'invio di truppe in Albania vennero 
dati prima delle dichiarazioni che il Go-
verno ha fatto in Parlamento; e gli equi-
voci che lamenta l'onorevole Lollini a Santa 
Maria Capua Yetere, a Capua e forse in 
altre città d'Italia, sono appunto prodotti 
da ordini precedenti, che sono stati poi re-
vocati. 

Di più voglio aggiungere un'altra cosa': 
creda l'onorevole Lollini che, se dovessi 
mandare materiale di guerra (perchè questo 
sarà almeno consentito dagli stessi sociali-
sti) se dovessi mandare materiale da guerra 
a Valona o altrove, indubbiamente non di-
rei la destinazione per ragioni evidenti di 
sicurezza generale. 

P R E S I D E N T E . Questa interrogazione è 
esaurita. 

La seduta termina alle 19.30. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Negretti per disposizioni a 
favore degli Istituti di educazione per l'in-
fanzia. 

2. Votazione per le nomine: 
di quattro Commissari per le Peti-

zioni; 
di un Commissario per i decreti regi-

strati con riserva dalla Corte dei conti; 
di un Commissario nel Consiglio del-

l'Opera nazionale per l 'assistenza degli 
invalidi della guerra (votazione di ballot-
taggio) ; 

di un Commissario per le Scuole ita-, 
liane all'estero; . . 

di u n C o m m i s s a r i o di v i g i l a n z a p e r il 
Pondo del culto ; 

di un Commissario per la diffusione 
dell'istruzione elementare nel Mezzogiorno 
e nelle Isole. 

3. Seguito della discussione intorno alle 
comunicazioni del Governo. 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

P r o f . T . T r l n c h e r i . 
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